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L’Italia «in nome della pace»

Tutte le più importanti città italiane,
da Roma a Milano, da Nord a Sud,
sono state «invase» dal movimento per
la pace: lavoratori, studenti e cittadini
hanno manifestato in modo pacifico. 

6 L A  G A F F E

Il premier e le manifestazioni

«Non mi aspetto niente di buono dalle
iniziative contro la guerra», dice
Berlusconi. Poi si spaventa e si pente:
«Avevo frainteso la domanda, pensavo
si parlasse dell’opposizione».

7 P R O F E S S I O N I

Le proposte dell’Ulivo

La bozza di legge quadro elaborata
dalla commissione Vietti lascia molti
nodi insoluti, ignora i giovani e risente
di un’impostazione corporativa. Ecco
il progetto di Margherita e Ds.

3 STRATEGIE

Intervista a Michael T. Klare

La differenza tra la Guerra del Golfo
del 1991 e quella di oggi, dice l’esperto
americano, è che «la prima era stata
combattuta nel deserto. Questa,
invece, si concentrerà nelle città».

GIOVANNI

COCCONI

Icolori della pace hanno cambiato colore. A Mila-
no sono diventati gadget da sventolare in camera

da letto o all’appuntamento con l’ultimo aperitivo. In
Brianza hanno salvato qualche decina di posti di la-
voro, ma ora che la pace ha abbassato le saracinesche
sono diventati l’anticamera della cassa integrazione.

Chiamatelo pure il paradosso della pace. Il pro-
fano si è preso la rivincita sul sacro, il segno si è ven-
dicato del significato. La pace è diventata trendy, in,
up-to-date. Un must al quale non si può rinunciare.
Per sentirsi più belli fuori e più puliti dentro. Alla set-
timana della moda Naomi Campbell è sfilata fasciata
da un top arcobaleno griffato D&G. Nelle bancarel-
le di corso Buenos Aires è spuntato il perizoma del-
la pace: sexy quanto basta, costa solo 9 euro. Nel sa-
lotto buono della città, in via Torino, sono comparsi

i collant multicolor. Il negozio al civico 49 vende solo
calze da vent’anni e ha pensato bene di non lasciar-
si sfuggire l’ultimo gadget: prezzo 8 euro e, a quan-
to si dice, va a ruba. L’ha disegnato il proprietario stes-
so. No, non per fermare la guerra, «tanto quella ci
sarà lo stesso». In giro per la città, nei chioschi degli
ambulanti, impazzano sciarpe, berretti, spille, por-
tachiavi, adesivi. Tutti rigorosamente arcobaleno. Li
vendono bengalesi, senegalesi, pachistani. 

Le bandiere, per esempio: Aasim, senegalese,
le acquista a tre euro e le rivende a cinque. «Ne ho
vendute tante fino a pochi giorni fa – racconta –
ora faccio più fatica». Quelle bandiere le produco-
no a poche decine di chilometri da qui, nel Co-
masco, nelle tante fabbriche del tessile che negli
ultimi anni hanno visto fuggire il lavoro nei paesi
dell’Est europeo e asiatico. «Per molte aziende le
bandiere della pace sono state l’ultima risorsa per
allontanare una crisi ormai strutturale» racconta-
no alla Filtea-Cgil di Como. Si stima che le azien-

de della zona abbiano prodotto quasi due milioni
di bandiere nell’ultimo mese. Solo la Welltex di Lu-
rate Caccino ne ha sfornate seicentomila. Ma ora
che il fenomeno si è esaurito la cassa integrazio-
ne è diventata realtà per tintorie e stamperie, pic-
cole e medie. La Cacciviese Spa ha già fatto do-
manda di cassa integrazione ordinaria, così come
la Gimatex di Lurate Caccinio. Altre aziende, co-
me la Sgs Italstyle di Casnate, ci stanno pensando
seriamente. «È stata una goccia nell’oceano di una
crisi drammatica» racconta Maurizio Rigamonti
della Gesner di Erba, una piccola azienda che ha
colorato cinquantamila bandiere della pace. Una
goccia che sembra essersi già asciugata. «La ven-
dita ci ha dato ossigeno per qualche mese – con-
ferma Marco Colombo della Gimetex - ma per ri-
empire una voragine ci vuole altro. I nostri clien-
ti sono fermi: Stati Uniti e Germania non com-
prano più, anche la Gran Bretagna è ferma. E la
guerra non ci aiuterà certo a risollevarci».

�� HIC&NUNC

TURCHIA
Il parlamento concede

lo spazio aereo agli Usa

Con il voto favorevole di 332
membri su 550 dell’assemblea,
la Turchia ha autorizzato gli
aerei americani a sorvolare il
Paese. Il provvedimento
consente anche l’invio di
truppe turche nel nord dell’Iraq
allo scopo di bloccare una
possibile ondata di profughi.
Intanto la Nato ha garantito che
correrà in difesa della Turchia
se dovesse essere aggredita
dall’Iraq.

ETIOPIA
Anche il paese africano 

apre ai voli americani

Il ministero degli Esteri
annuncia di aver aderito alla
richiesta di Washington e di
aver concesso anche il diritto di
atterraggio ai velivoli militari
impegnati nella guerra contro
l’Iraq. Per il momento, l’Etiopia
non intende inviare truppe.

USA
Si chiudano i cancelli

delle ambasciate irachene

Secondo una fonte Usa,
l’amministrazione americana
ha intenzione di chiedere a tutti
i governi del mondo di chiudere
le rappresentanze irachene,
qualora le ospitino. L’ordine
potrebbe partire subito. Quanto
alle proprie ambasciate, gli Stati
Uniti hanno già chiuso quelle di
una dozzina di Paesi per
ragioni di sicurezza. Secondo la
fonte, si tratta delle missioni di
Almaty, Amman, Buenos Aires,
Caracas, Damasco, Kabul, Il
Cairo, Nairobi, Oslo, Pretoria,
Riad e Skopje. 

MEDIO ORIENTE
La Francia propone

conferenza internazionale

«È urgente aprire una nuova
prospettiva politica per
rispondere alle aspettative di
sicurezza del popolo israeliano
e al bisogno di giustizia del
popolo palestinese» ha detto il
ministro degli esteri francese,
Dominique de Villepin.

COLOMBIA
Trecentomila bambini

costretti al lavoro

Uno studio dell’organizzazione
mondiale per il lavoro denuncia
la condizione di tanti baby
lavoratori fra i quali molti di
appena cinque anni.

La guerra vera è cominciata poco dopo le 19
ora italiana in diretta tv - esclusiva mondia-

le del Tg3 - con i missili Cruise delle navi ame-
ricane che hanno centrato alcuni palazzi nel cen-
tro di Bagdad, ancora tutta illuminata. Ma già
da alcune ore era partita la tanto attesa invasio-
ne da terra. Da nord e da sud, i soldati della co-
alizione anglo-americana si sono messi marcia,
incontrando deboli resistenze e conquistando le
prime città.

Prima dell’attacco, scoccato appena si è fat-
ta sera, la giornata nella zona di guerra era sta-
ta contrassegnata dall’attesa dell’inevitabile, e dal-
la prima reazione irachena: un lancio di missi-
li nella zona settentrionale del Kuwait, dove si
stavano ammassando le truppe alleate. Non ci
sarebbero stati effetti, due dei missili iracheni
sarebbero stati intercettati da Patriot americani.
Secondo fonti americane, i primi pozzi petroli-
feri sarebbero stati dati alle fiamme dalle trup-
pe del rais. Parlando al Pentagono, il segretario
della difesa americano Rumsfeld ha detto che
il gesto potrebbe pregiudicare la futura possi-
bilità di un'amnistia. Rumsfeld ha anche invi-
tato il popolo iracheno a non fuggire dal paese:
la gente - ha detto - deve restare in casa e seguire
le istruzioni degli alleati.

Ma mentre l’assalto all’Iraq aveva inizio, il
mondo intero reagiva spontaneamente contro
la guerra di Bush, in migliaia di grandi e picco-
le città. Manifestazioni contro la guerra si sono
svolte dovunque, dall’Asia agli Stati Uniti, nel-
le capitali europee, in Medio Oriente (partico-
larmente accesa al Cairo).

Dopo una fiaccolata notturna davanti al-
l’ambasciata americana nella notte dell’ultima-
tum, appena arrivate le notizie dei primi scon-
tri l’Italia si è riversata nelle piazze. Migliaia di
giovani a Milano, Roma, Venezia, Torino, Ge-
nova, Bologna, Firenze, Napoli, Palermo, Trie-
ste. Tafferugli tra manifestanti e polizia si sono
svolti a Venezia, mentre alcune stazioni ferro-
viarie sono state sgomberate dopo un iniziale
blocco dei binari. L’Ulivo ha convocato per sa-
bato una grande manifestazione a Roma, in piaz-
za del Popolo. DA PAGINA 2 A PAGINA 6

I cruise sui palazzi di Saddam a Bagdad, mentre comincia l’invasione di terra

Grandi manifestazioni in tutte le piazze. Sabato appuntamento a Roma

Missili e marines in Iraq
Urla di pace nel mondo
CONFINE KUWAIT-IRAQ ORE 19,30

La reazione del mondo è

impressionante. In Italia, è

un gigantesco voto di sfidu-

cia a un presidente del con-

siglio ottusamente incapace

di ascoltare, capire, inter-

pretare il suo popolo. Perciò,

proprio non c’è bisogno di

fermare i treni: non portano

più carrarmati, portano al-

tri sostenitori della pace.

Treni

R O B I N

I paradossi della pace

Unilaterali
contro
europei

SAVERIO

VERTONE

Mercoledì Berlusconi ha fatto in parlamen-
to un discorso in cui è slittato sui proble-

mi come un pattinatore inesperto, dimostran-
do di essere un grande statista, educato – sia det-
to senza offesa per nessuno – in un piano bar.
In questi giorni, mentre l’Iraq è sotto una piog-
gia di bombe, noi siamo sotto una pioggia di no-
tizie mistificanti.

Passando a cose più serie, bisogna ricono-
scere che gli americani hanno capito prima di
noi, perché hanno più di noi le mani in pasta nel
mondo, cosa è successo dopo il crollo dell’Unione
sovietica. È successo che l’equilibrio bipolare, che
teneva chiuse le ferite dell’Occidente grazie al-
la pressione tra i due blocchi, dissolvendosi le
riapriva. Già nel 1992, per iniziativa di Rumsfeld,
di Perle, di Wolfowitz, di Cheney, apparve chia-
ramente la tesi che un mondo multipolare, nel
quale oltre l’Europa anche altre potenze avesse-
ro voce in capitolo, sarebbe stato un mondo con-
fuso, pericolosissimo e comunque non favore-
vole all’interesse dell’America. Nacque allora la
teoria dell’unilateralismo in versione repubbli-
cana, e perciò radicale, che comparve nel 1998
anche in campo democratico, in modo più soft,
nel libro di Brezinski La grande scacchiera.

��
Adesso il processo è arrivato alla sua estrema con-
clusione, l’orizzonte è chiaro. La sbornia liberi-
sta degli anni Novanta, l’ascesa ininterrotta del-
la borsa con scandali e crolli conseguenti, la so-
vreccitazione sul dato artificiale, propagandisti-
co della new economy che proveniva da un uni-
co centro di irradiazione, erano espressione di
questi nuovi problemi e della visione america-
na per risolverli. Basta leggere i saggi che im-
portanti esperti americani come Christopher
Layne hanno dedicato al problema dell’Europa,
per capire che la sfida alla sua unificazione po-
litica è cominciata proprio in quel periodo. So-
stiene Layne che gli Usa, dal secondo dopo-
guerra, hanno favorito l’unificazione europea co-
me mercato comune per avere a disposizione un
grande bazar, snazionalizzando la politica dei
singoli stati senza consentire però che gli inte-
ressi complessivi venissero riunificati grazie al-
la creazione di uno stato europeo.
Quando hanno cominciato a vedere che il pro-
cesso verso un autentico federalismo europeo
era in corso, non hanno risparmiato i colpi per
annientarlo. Quel che sta succedendo è da ve-
dersi anche in funzione di questo problema eu-
roamericano, come dimostra lo scippo del-
l’Europa orientale, che è stata strappata alla zo-
na di influenza tedesca e aggiogata alla politi-
ca americana. Se gli europei fossero stati più at-
tenti avrebbero visto, già prima dell’11 settem-
bre, che nella grande baraonda di Seattle, in
mezzo a molte balordaggini, (dal protezionismo
di Bové al terzomondismo generico) c’era tut-
tavia un perno e che sarebbe bastato tirare il fi-
lo essenziale per capire il senso di quella ribel-
lione: era il rifiuto della politica del Fondo mo-
netario, della Banca mondiale, dell’Organizza-
zione mondiale del commercio e quindi della
globalizzazione così come imposta dagli Usa
per ottenere la soluzione unilaterale dell’equi-
librio mondiale. Se lo avessero capito i politici
europei, specie di sinistra, avrebbero potuto ti-
rare quel filo per ridurre il disordine in cui si
sviluppava quel movimento e indirizzarlo ver-
so obiettivi politici ragionevoli.

��
Ora l’orizzonte è chiaro, non siamo riusciti, pro-
prio per questo ritardo, a impedire la guerra. Ma
alcune cose nuove, come il patto franco tede-
sco (che non ha nulla a che fare con il vecchio
accordo carolingio Kohl-Mitterrand), anticipa-
no la resistenza che l’Europa dovrà opporre al-
le pretese della politica americana: la quale, an-
che se meno arrogante di questa texana, reste-
rà sempre orientata verso una singolare riven-
dicazione di egemonia. Che è l’altra faccia del-
l’isolazionismo.
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Il perizoma arcobaleno e la cassa integrazione

ANCHE DI DOMENICA

DA DOPODOMANI

IN EDIZIONE STRAORDINARIA

TUTTE LE DOMENICHE

FINO ALLA FINE DELLA GUERRA.

TESSALONICA, GRECIA ORE 11,00
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La guerra all’Iraq potrebbe costare agli
alleati fino a 1.924 miliardi di dollari. A
stimarlo è William Nordhaus, professore
dell’università di Yale. I costi preventivati
della guerra vera e propria vanno da 50 a 140
miliardi di dollari. La ricostruzione della
Germania dopo la seconda guerra mondiale
costò (al valore attuale) 450 miliardi.

Costerà quasi 2000 miliardi

Il segretario generale delle Nazioni Unite
ha fatto appello a tutte le parti affinché
rispettino il diritto umanitario internazionale.
«Spero che entrambe le parti proteggano i
civili dalle tristi conseguenze della guerra»,
ha detto Annan in un messaggio registrato 
al Palazzo di vetro e mandato in onda in
diretta dalla Cnn. 

Annan: «Proteggete i civili»

Al fianco degli uomini, contro l’Iraq di
Saddam Hussein, al fronte sono andate
anche le soldatesse. Negli ultimi anni, le
donne statunitensi che volevano
intraprendere la carriera militare erano
sempre di più. Lo dimostra il fatto che da un
2,5% del 1973, le soldatesse rappresentano
ora il 15% circa.

Soldatesse al fronte

Le truppe statunitensi schierate nel Golfo
Persico dovranno fronteggiare le alte
temperature del deserto iracheno. I soldati
dovranno infatti scontrarsi con la caldissima
primavera di Bagdad, dove ad aprile le
temperature arrivano facilmente a 35 gradi
all’ombra e, nel deserto, a mezzogiorno,
possono superare anche i 50 gradi.

Il nemico? Il grande caldo

Israele pronta
a reagire, non
come nel ‘91

È uno dei peggiori incubi di
George Bush: un disperato Sad-

dam Hussein lancia attacchi mis-
silistici contro Israele, provocando
la reazione dell’esercito ebraico, che
precipita il Medio oriente sull’orlo
di una terribile escalation e fa crol-
lare la già fragile coalizione che gli
Usa hanno faticosamente messo
su per dare un’apparenza di multi-
lateralismo alla loro invasione mi-
litare.

Il primo ministro Ariel Sharon
ha comunque chiarito che lo sce-
nario è poco probabile, e ha ag-
giunto: «Mentre abbiamo l’1%, di
probabilità di essere colpiti, la no-
stra preparazione a fronteggiare
eventuali aggressioni è del 100%». 

Sharon ha chiarito da tempo
quale sarà la reazione israeliana in
caso di attacco da parte di Bagdad:
«Se i nostri cittadini saranno gra-
vemente attaccati, con armi di di-
struzione di massa, chimiche o bio-
logiche, o con un mega attentato
terroristico, e vi saranno vittime, al-
lora risponderemo».

Memore della lezione subita
nella guerra del 1991, quando l’Iraq
lanciò 39 missili Scud contro Tel
Aviv, Israele ha costruito un nuovo
sistema di missili anti-missile da
2.2 miliardi di dollari, parzialmen-
te finanziato dagli Stati Uniti. I
nuovi missili Arrow dovrebbero es-
sere in grado di distruggere gli Scud
oltre l’atmosfera terrestre, evitando
in questo modo che si ripeta quel-
lo che è successo durante la prima
Guerra del Golfo, quando i vecchi
Patriot fallirono largamente la loro
missione. 

��
Nel 1991 Israele non cedette al-

la provocazione, ma oggi le cose po-
trebbero andare diversamente. Mo-
she Arens, che allora era ministro
della difesa, ha infatti scritto sul
giornale Haaretz facendo autocri-
tica: «L’assenza di una risposta da
parte nostra all’aggressione irache-
na ha indubbiamente arrecato dan-
ni all’immagine di deterrenza che
Israele diffonde all’esterno». «Non
ci prendete in giro», è stato il mes-
saggio che Israele ha sempre do-
vuto trasmettere ai paesi arabi osti-
li, e questo messaggio dodici anni
fa «è stato diluito». 

L’intervento di Arens ha segui-
to a stretto giro quello del ministro
della difesa attuale, Shaul Mofaz,
che aveva dichiarato la scorsa setti-
mana: «Nel caso in cui Israele do-
vesse essere attaccato, risponderà».
Ci sono già dei piani predisposti per
questa eventualità, tra cui anche
quello di «Attaccare per primi».

��
Per rassicurare gli israeliani, gli

americani si sono impegnati in ca-
so di attacco a distruggere le ram-
pe di lancio dei missili Scud, anche
con azioni di commando, se ne-
cessario. Gli Stati Uniti avrebbero
anche predisposto un sistema via
satellite per informare Israele in
tempi brevissimi del lancio di mis-
sili da parte irachena.

Il governo, intanto, ha posto tut-
te le sue ambasciate e consolati nel
mondo in stato di massima allerta,
e ha dato istruzioni ben precise ai
cittadini. Kit di prevenzione contro
gli attacchi chimici e biologici sono
stati distribuiti; ai cittadini è stato
chiesto di sigillare le finestre e di co-
struire delle stanze blindate nelle
loro abitazioni. L’esercito si è anche
raccomandato di tenere sempre a
portata di mano il kit anti-chimico.
I bambini israeliani vanno ormai a
scuola portando a tracolla la cassetta
che contiene la maschera antigas.

(Emanuele Rossi)

Confini

Bush attacca e dichiara che la guerra
non è americana ma di una coalizione

IMMA VITELLI
IL CAIRO

Sono arrivati dai borghi più mise-
rabili e dalle aule delle univer-

sità, dalle mosche e dalle associazio-
ni per i diritti umani e hanno occu-
pato per la prima volta in quasi tren-
ta anni piazza Tahir, scontrandosi per
ore con i militari. In gola avevano can-
ti contro l’alleanza “sionista-ameri-
cana”, e contro quei “vigliacchi dei dit-
tatori arabi” che scambiano il sangue
del loro popolo con “i maledetti soldi
americani”. Erano in dieci-ventimila,
una cifra enorme per il Cairo, e per una
volta, non sono bastati i manganelli e
gli idranti dei militari a farli sgombe-
rare. Davanti al simbolo della loro im-
potenza, l’edificio della Lega araba,
hanno duellato per ore con i soldati,
fracassato automobili e bruciato i gior-
nali governativi che a fianco alla foto
del presidente Hosni Mubarak, ripor-
tavano la posizione ufficiale dell’Egit-
to: «La guerra è colpa di Saddam». Al-
la fine saranno 36 i feriti.

L’ultima volta fu con Sadat
«Non ho mai visto una cosa del gene-
re in vita mia», spiega Sarah Abdel
Gwad, una studentessa della vicina
Cairo American University. L’ultima
volta che la piazza principale del Cai-
ro fu occupata dalla folla in rivolta fu
nel 1977. Allora, si protestava il pro-
cesso di pace con Israele messo in
moto dal presidente Anwar Sadat. 

Oggi, come allora, Israele è il (se-
condo) nemico principale, campeggia
sui manifesti («Siamo tutti delle bom-
be umane contro l’attacco americano
sionista») e negli slogan, è l’alleato
fantasma dell’Amrika, l’elefante nella
cristalleria mediorientale. «Bush sta
aiutando i sionisti a dominare il mon-

do e nessuno pensa più ai nostri fra-
telli in Palestina», dice Magdi Suhir, di
professione imbianchino. Il risultato?
«Gli americani farebbero bene a non
sentirsi tranquilli nella nostra regio-
ne», dice Essam Al Arian, uno dei lea-
der dei fratelli musulmani. «Bisogna
sostenere l’Iraq per combattere gli in-
vasori nelle città e trasformare l’Iraq
nella tomba degli americani. Solo co-
sì il popolo statunitense si ribellerà a
questa guerra». 

Inutili i cortei “precotti”
Più che la retorica degli islamisti, a
preoccupare il presidente Hosni Mu-
barak è la rabbia del suo popolo, che
per la prima volta in 22 anni gli si ri-
volta contro. Niente a che vedere con
le precedenti dimostrazioni, con 500
studenti e 5000 soldati. A nulla sono
servite le manifestazioni precotte con-
tro la guerra organizzate allo stadio nel-
le scorse settimane. Ieri, l’attacco al suo
regime è stato frontale. Uno degli slo-
gan urlati dagli studenti era: “Ale, dì a
tuo padre che il suo popolo lo odia”; Ale
è il secondogenito del presidente, il pri-
mo, Gamal, è uno dei leader del par-
tito al potere e si prepara a succedere
al padre. 

Che qualcosa sarebbe successo,
era chiaro già dalle prime ore del mat-
tino, quando la televisione ha mostra-
to le immagini dei primi missili crui-
se atterrati alla periferia di Bagdad.
Nasseristi, studenti, attivisti politici, ca-
salinghe col velo, si sono dati appun-
tamento in centro, nel vecchio quar-
tiere europeo, davanti all’Hotel Semi-
ramis, sulle rive del Nilo. L’obiettivo:
marciare verso l’ambasciata degli Sta-
ti Uniti, a 500 metri. In mezzo, come
sempre, più di sempre, migliaia di
soldati in divisa di lana nera, facce cot-
te dal sole, elmetto, scudo e manga-
nello. Alle 15, i primi scontri. I militari

caricano, la folla ondeggia ma non
molla, partono le prime pietre, una ra-
gazza finisce calpestata, i fotografi con-
sumano rullini e rischiano di sfonda-
re il tetto di un paio di furgoni sui qua-
li si sono appollaiati. 

In disparte, con più discrezione, ci
sono le videocamere degli agenti del-
la sicurezza: è una procedura stan-
dard, qui, filmare i dimostranti per poi
identificarli. Quando arriva il getto
d’acqua blu degli idranti, i ragazzi si
stringono; alcuni non mollano il ri-
tratto di Nasser: il primo presidente
egiziano, leader della rivolta contro gli
invasori inglesi. Altri inalberano len-

zuoli bianchi su cui si legge: “Tel Aviv
uguale Doha uguale Kuwait City”, le ca-
pitali dei Paesi del Golfo da cui l’attac-
co anglo-americano è stato lanciato.

Il sogno di un governo libero 
Ai soldati, i più coraggiosi urlano i lo-
ro sogni: la rivoluzione, un governo li-
bero, niente tribunali speciali, niente
legge d’emergenza, nessuno che ti vie-
ne a prendere all’alba a casa, ti lascia
nudo bendato in una cella per 30 gior-
ni, fino a quando “qualcuno” dei ser-
vizi di sicurezza viene e ti dice che la
famiglia del presidente bisogna la-
sciarla stare, e che se proprio vuoi di-

mostrare dì qualcosa contro l’America,
altrimenti la prossima volta non esci
più. Una ragazza velata si piazza da-
vanti a un militare e dice: «Ma tu sei
per la guerra?», il soldato non se l’a-
spetta, fa due passi indietro, poi la
spinge via. «Siamo solo agli inizi»,
commenta Walid El Bayoumi, un pro-
fessore di chimica in pensione. «Fi-
nora abbiamo visto solo i primi mis-
sili, il primo tentativo fallito di assas-
sinare Saddam. Aspettate, e vedrete,
vedrete la nostra risposta a quell’igno-
rante di Wolsey, l’ex direttore della Cia,
che dice che gli arabi si controllano so-
lo con la paura».

Al Cairo folla in rivolta come non si vedeva dal 1977.
Duri scontri. E per Mubarak torna l’incubo di Sadat

Adesso che la guerra è scoppiata, l’interesse
primario degli Stati Uniti è vincerla in fret-

ta e senza pagare un prezzo alto. Ma non me-
no importante è far passare l’immagine di un
intervento che non è solo americano ma è con-
dotto da un’ampia coalizione. Su questo tasto
hanno insistito i due personaggi che ieri, prima
che intervenisse George Bush, hanno parlato per
l’esecutivo statunitense, il capo del Pentagono
Donald Rumsfeld, affiancato dal generale Ri-
chard Myers, capo degli stati maggiori riuniti,
e dal portavoce del presidente Ari Fleischer.
Quest’ultimo ha detto che la coalizione dei pae-
si in guerra rappresenta una popolazione di 1,8
miliardi di persone. Insomma, non è una guer-
ra americana, sostiene con notevole impronti-
titudine l’amministrazione Bush.

Il secondo tasto dell’offensiva di propagan-
da riguarda l’invito ai nemici in armi ad abban-
donare il rais. Il segretario alla difesa ha invita-
to gli ufficiali iracheni a non compiere crimini
di guerra, come incendiare i pozzi petroliferi,
un'azione che potrebbe pregiudicare la possi-
bilità di un'amnistia. Rumsfeld ha anche invi-
tato il popolo iracheno a non fuggire dal Paese:
la gente deve restare in casa e seguire le istru-
zioni degli alleati.

Nello studio ovale
Gli interventi di Rumsfeld e Fleischer sono
giunti a 24 ore dall’inzio delle ostilità. La deci-
sione è maturata martedì alle 18.30, ora di Wa-
shington, nel mezzo di una riunione che anda-
va avanti da quasi tre ore. Dalle 15.40 erano riu-

niti, per la terza volta nella giornata, nello stu-
dio ovale, George W. Bush e il suo Consiglio di
sicurezza nazionale: il vice presidente Dick
Cheney, Rumsfeld, il consigliere per la sicurezza
nazionale Condoleeza Rice e il direttore della
Cia, George Tenet. E’ stato proprio Tenet a sug-
gerire di lanciare l'attacco al più presto: l'intel-
ligence infatti non voleva perdere alcuni obietti-
vi considerati interessanti (forse lo stesso Sad-
dam Hussein) e impegnati in una serie di mo-
vimenti sospetti. 

Dopo un breve colloquio col suo collabora-
tore Mike Gerson, per imbastire il discorso da
fare alla nazione, Bush ha cenato con la moglie
Laura. Poi, alla scadenza dell'ultimatum il pre-
sidente americano ha avuto un breve colloquio
telefonico con il capo del suo staff, Andy Card. 

Da qui il via all'attacco e il discorso alla na-
zione iniziato alle 10:15 e durato appena 4 mi-
nuti «L'America e le forze di coalizione hanno
avviato la prima fase delle operazioni militari per
disarmare l'Iraq, liberare il suo popolo e difen-
dere il mondo da un grave pericolo», ha detto
Bush.

Così Bagdad si è svegliata all'alba sotto una
pioggia di missili, circa 40 Tomahawk lanciati
dalle navi americane di stanza nel Golfo Persi-
co e nel Mar Rosso. La Croce Rossa ha fatto sa-
pere che il primo bilancio delle incursioni ae-
ree è stato di un morto e 14 feriti 

Successivamente l'Iraq ha risposto al fuoco
lanciando almeno quattro missili nella zona
settentrionale del Kuwait, due dei quali, secon-
do le forze alleate, sono stati intercettati da mis-

sili Patriots.
Nella mattina di ieri ha poi parlato il gover-

no della Gran Bretagna, principale alleato degli
Stati Uniti. Il premier Tony Blair ha definito le
incursioni come un prologo alla guerra vera e
propria, mentre il ministro della difesa, Geoff
Hoon ha detto ai Comuni che il conflitto po-
trebbe non essere molto breve. 

A Bagdad, le sirene dell’allarme antiaereo
suonano di continuo, afferma Sky News. Se-
condo il Comitato internazionale della Croce
Rossa, nel primo giorno di attacco all’Iraq una
persona è morta e 14 sono rimaste ferite. Le vit-
time sono state colpite durante il primo lancio
di missili americani su Bagdad alle prime ore
di stamane. Alle 19, altre esplosioni si sono sen-
tite a Bagdad. La contraerea irachena è entrata
in azione immediatamente. La Fox News con-
ferma anche attacchi aerei a sud. Un giornali-
sta dell’emittente ha raccontato di avere visto
missili cadere su alcune zone ed elicotteri mi-
litari aprire il fuoco su obiettivi a terra. Duran-
te uno di questi attacchi sarebbe stata colpita an-
che la sede della leadership irachena.

L’edificio di Tareq Aziz 
Nel bombardamento, al centro della capitale, so-
no stati colpiti la sede del ministero della pia-
nificazione, in cui si trova l’edificio del vice pre-
sidente Tareq Aziz, il ministero degli esteri e il
palazzo presidenziale. Missili cruise avrebbero
inoltre colpito le basi della Guardia Repubblicana
irachena a Bagdad e la residenza della moglie
di Saddam, Sajida Kheirallah Telfah.

Oltre ai missili cruise sarebbero state usate
anche bombe di precisione ad alta penetrazio-
ne. Nel frattempo cacciabombardieri F-14 e F-
18 sono decollati dalla tolda della portaerei Roo-
sevelt nel Mediterraneo orientale, manon si sa
se siano diretti su Bagdad o altri obiettivi ira-
cheni. Il New York Times annuncia un primo
scontro di terra. Alle 15:57 ora locale i marines

americani della Prima Divisione, a bordo di
veicoli corazzati leggeri Lav-25, hanno distrut-
to due blindati iracheni per il trasporti di trup-
pe, sparando con mitragliatrici da 25 millime-
tri e lanciando missili guidati Tow. Lo scontro è
seguito al lancio di sei missili scud iracheni sul
Kuwait. Due di questi sono stati intercettati e di-
strutti dalle batterie di missili anti-missili Patriot
dislocate negli emirati. 

Al confine col Kuwait
Un portavoce militare iracheno ha detto che un
elicottero americano è stato abbattuto. Classe
Sikorsky, usato per trasportare truppe ed equi-
paggiamento.

Da Abu Dhabi truppe angloamericane sono
in movimento verso l’Iraq passando dal nord del
Kuwait, secondo la televisione di Abu Dhabi, ci-
tata dall’agenzia cinese Xinhua. Ai confini del-
l’Iraq col Kuwait le forze statunitensi hanno sfer-
rato un attacco di artiglieria: lo confermano al-
la Reuters dei testimoni oculari. L’attacco è par-
tito dalla Terza Divisione di fanteria americana.
Nell’azione vengono impiegati howitzer e si-
stemi di lancio multiplo di missili. 

Altri testimoni oculari parlano di forti esplo-
sioni a Bassora. Si tratta di un assalto dell’arti-
glieria statunitense alle postazioni irachene, a
circa 400 chilometri a sud di Bagdad. Ne dà no-
tizia la televisione satellitare del Qatar, al Jazeera.
La tv di al Arabia riferisce che un’altissima co-
lonna di fumo si è levata dal campo petrolifero
di al Rumaila, vicino a Bassora, a una cinquan-
tina di chilometri dalla frontiera col Kuwait.

Come si temeva, nel deserto iracheno bru-
ciano i primi pozzi petroliferi. Secondo Sky
News, rete televisiva britannica, sarebbero 3 o
4, anche questi a sud dell’Iraq. Lo conferma lo
stesso Donald Rumsfeld. Il capo del Pentagono
ha invitato gli iracheni a non mettere in pericolo
i siti: «E’ criminale che il regime iracheno di-
strugga le ricchezze del popolo».

Il regno del Barhein offre asilo al rais iracheno
e si candida a ospitare il Gran prix di Formula 1

Offro asilo a Saddam. La voce è quella solida e pasto-
sa di Hamad bin Isa Al Khalifa, re del piccolo stato

del Bahrain, arcipelago di una trentina di isolotti a sud del
golfo persico. Un appello “reale” più che un invito, affin-
ché «il presidente iracheno ceda i suoi incarichi a chi in
questo momento può garantire la pace nell’area». In cam-
bio, «come seconda casa di tutti gli arabi», il Barhein of-
fre protezione e ospitalità «con tutti gli onori» che si con-
vengono al Rais. 

Non è un caso che la proposta parta dalla “terra dei due
mari” (questo il significato di Barhein), o meglio dalla fa-
miglia reale che governa l’arcipelago dal 1783. 

Figli della tribù sunnita Bani Utbah, il clan Al Khali-
fa ha sempre avuto rapporti con l’establishment, sunnita
anch’esso, di Saddam. E alla sua stregua governa - con di-
sordini e malcontento, tanto da arrivare allo scioglimen-
to dell’Assemblea nazionale nel ’75 fino alla trasformazione
dello stato da emirato a monarchia nel 2002- una popola-
zione di maggioranza sciita. Ma non è solo la comunan-
za religiosa il motivo della proposta. Il Bahrein, ex pro-
tettorato britannico per oltre un secolo, tesse eccellenti rap-
porti diplomatici con la Gran Bretagna (Hamad bin ha stu-
diato a Cambridge) e con gli Usa (si è formato al Coman-

do militare di Fort Leavenworth, in Kansas), tanto da es-
sere base della quinta flotta navale americana. 

Un pedegree politicamente perfetto per farsi portavo-
ce della proposta d’asilo. Talmente perfetto da essere im-
praticabile per Saddam: anzi, a leggere bene fra le righe,
l’appello sembra fatto apposta per metterlo all’angolo de-
finitivamente, anche dentro casa. Il paradiso degli antichi
guerrieri sumeri (questo era il Bahrein nell’antichità) pro-
babilmente non vedrà correre il Rais fra le sue fila.

In attesa dell’esule che mai si materializzerà la “terra
dei due mari” fa carte false per ospitare il ben più remu-
nerativo gran premio di formula 1 del 2004. Martedì il par-
lamento ha approvato lo stanziamento di 200 milioni di
dollari per il circuito, come ha riferito la Bahrain News
Agency. L’agenzia fa anche sapere che lo stanziamento fa
parte di un progetto di 500 milioni.

Lo scorso anno Bernie Ecclestone ha firmato appun-
to un contratto con lo stato del Golfo per svolgervi il gran
premio nel corso del 2004. In competizione erano altri pae-
si arabi: Dubai, Egitto e Libano. Alla fine l’ha spuntata il
Barhein. E così per la prima volta anche il grande circo del-
l’automobile si svolgerà in un paese arabo. Tutto questo
prima che scoppiasse la guerra.
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Guerra pesante, guerra della propaganda, e non è facile valutare come vanno davvero

le cose. Certo è che cominciano le prime vittime, le prime distruzioni. È difficile capire

la reale capacità di reagire del regime iracheno, ma dalle prime battute non sembra trat-

tarsi di un conflitto rapido. L’assillo di Bush è che non appaia una “guerra americana”



Gli affari
che frenano

Putin

FRANCESCO MARIA

CANNATA’

Le compagnie petrolifere russe
hanno vasti interessi in Iraq risa-

lenti ai tempi sovietici quando i due
paesi erano alleati, che rendono il
Paese molto sensibile ad ogni im-
provvisa variazione nel mercato mon-
diale dei prezzi. Almeno 300 compa-
gnie russe fanno affari in Iraq all’in-
terno del programma “petrolio per ci-
bo”, elaborato nel 1996 dall’Onu, che
permette a Bagdad – sotto embargo
commerciale – di vendere petrolio
per importare generi di prima ne-
cessità quali cibo e medicine. I russi
in questo scenario fanno la parte del
leone, avendo il diritto di vendere il
40 per cento del petrolio iracheno sul
mercato mondiale.  In cambio merci
russe per un valore di 4,2 miliardi di
dollari hanno raggiunto l’Iraq.

��
Ma il vero obiettivo di tutti gli scena-
ri geoeconomici futuri sono i campi
petroliferi iracheni, che in questo mo-
mento producono molto al di sotto
delle loro possibilità. Le riserve ira-
chene sono seconde solo a quelle sau-
dite, e Saddam – di fatto ormai se non
ancora di diritto – aveva offerto alle
compagnie russe diritti per sfruttare
i campi più ricchi.

Sono dieci le compagnie slave che
avevano raggiunto accordi con l’Iraq
anche se non tutte hanno regolari
contratti. Due di loro, Lukoil e Tatneft,
sono in mano pubblica, e lo stato rus-
so controlla quasi tutte le altre, tra cui
Gazprom, che ha il monopolio delle
riserve di gas naturale russo. 

Secondo le valutazioni di Zaru-
bezneft, una piccola compagnia pre-
sente dal 1960 in Iraq e che coordina
tutto il business petrolifero tra Rus-
sia ed Iraq, nei campi coperti dalle
compagnie russe si trovano circa 70
bilioni di barili, più della metà delle
riserve irachene complessive. Ma fi-
nora, grazie all’embargo, era possibi-
le estrarne molto poco.

Le paure dei manager petroliferi
e di tutta l’elite russa sono bene
espresse da Nikolai Tokarev, diretto-
re generale di Zarubenzneft e mem-
bro di una commissione governativa
sull’Iraq. Secondo lui, «Dopo l’azione
militare le prospettive per noi saran-
no nulle. Gli americani avranno bi-
sogno di noi? Certamente no.Le com-
pagnie russe cederanno il posto a chi
arriverà».

��
Gli Stati Uniti hanno fatto molte pro-
messe alle compagnie russe. All’ini-
zio di ottobre si è tenuto a Houston
in Texas il primo vertice energetico tra
i due paesi, i risultati sono stati mol-
to scarni. Accordi definitivi non ce ne
sono stati. Di concreto esistono solo
i crediti concessi dall’Import-Export
Bank, un istituto di credito controllato
dal governo statunitense: il denaro
verrà versato per permettere alle com-
pagnie russe di acquistare pezzi (ma-
de in Usa) per l’ammodernamento
delle proprie strutture. Un po’ pochi-
no. Interessante è quel che è avvenuto
dietro le quinte. 

Secondo Chris Weaver, analista e
responsabile delle strategie della ban-
ca russa Alfa-Bank, «russi e americani
hanno anche iniziato nuove trattati-
ve su gasdotti ed oleodotti che, dal-
l’Asia Centrale dovrebbero raggiun-
gere l’Europa». Per Weaver, fino al-
l’anno scorso gli Stati Uniti sostene-
vano solo progetti che avrebbero do-
vuto aggirare la Russia, ma dopo l’11
settembre ci sono stati segni di una
disposizione statunitense a sostene-
re progetti «che dovrebbero coinvol-
gere la Russia».

��
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Nella Guerra del Golfo del 1991, l'invasione via terra è stata preceduta da cinque settimane di bombardamenti aerei.
Questa volta si prevede la partecipazione delle truppe terrestri fin dall'inizio delle operazioni
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  Paracadutisti della 101esima 
divisione si insedierebbero, 
trasportati da elicotteri, per compiere 
operazioni speciali come rendere 
sicuri campi d'aviazione e riserve di 
armi chimiche e biologiche

Bagdad- Soldati angloamericani 
potrebbero giungere nella capitale in 
cinque giorni

Bassora - È ritenuta un centro-chiave di opposizione a 
Saddam. La rapida conquista della seconda città irachena 
porterebbe un sostegno fondamentale per la vittoria e 
attenuerebbe l'impatto negativo proveniente da un 
eventuale arresto dell'avanzata

Raffica d'apertura - Due giorni di rapidi e 
pesantissimi bombardamenti contro le infrastrutture 
militari e la contraerea irachena preparano il terreno 
a una rapida invasione terrestre

Truppe di terra - Un gran numero di 
soldati, protetti con tute anti-chimiche, 
entrano in Iraq durante i bombardamenti 
nel momento immediatamente successivo

Deserto occidentale
Occupato per prevenire 
attacchi contro Israele

Paracadutisti della 82esima divisione 
Usa potrebbero lanciarsi sull'Iraq del nord 
per aprire un fronte settentrionale o per 
rendere sicuri i pozzi di petrolio

Nella guerra del 1991, questo 
blindato superava la gittata dei 
carri armati iracheni di circa 
1.000 metri

Molto efficace durante la guerra 
del Golfo, ha distrutto più 
blindati iracheni dell'M1 
Abrams 

M1 ABRAMS M2 / M3 BRADLEY AIFV M113 APC M109 PALADIN

Velocità: 72 km/h
Peso: 60 tonnellate
Portata soldati: 4
Cannone: 105 mm

Velocità: 72 km/h
Peso: 23 tonnellate
Portata soldati: 3+6
Cannone: 25 mm

Dotato di cannone a lunga 
gittata ad autopropulsione, può 
sparare quattro cariche al 
minuto a 30Km di distanza

Velocità: 56 km/h
Peso: 32 tonnellate
Portata soldati: 4
Cannone: 155 mm

È attualmente utilizzato dagli 
eserciti di più di 50 paesi, Iraq 
incluso

Velocità: 66 km/h
Peso: 14 tonnellate
Portata soldati: 2+11
Mitragliatrice: 12.7 mm

L'ARSENALE AMERICANO

STEFANO

PITRELLI

Michael T. Klare è convinto che, in questa se-
conda guerra del Golfo, le battaglie decisi-

ve avranno luogo nelle città, e non nel deserto. Lo
dichiara in un’intervista rilasciata a Europa. Kla-
re, esperto di studi sulla pace e sulla sicurezza in-
ternazionali, fornisce un quadro di come potreb-
be andare la guerra.

Professor Klare, nel ‘91 la coalizione statunitense
sconfisse con facilità l’esercito iracheno. Do-
po più di dieci anni di embargo, povertà e di-
sarmo, come potrebbe questa guerra essere più
sanguinosa della precedente?

Esistono due principali differenze tra i due con-
flitti. La principale, da un punto di vista strategi-
co, sta nel fatto che gli scontri non avverranno più
nel deserto, che è un territorio più favorevole al-
l’azione delle forze americane. Le strumentazio-
ni per individuare la posizione delle truppe ira-
chene, infatti, non funzionano bene in città: è più
difficile localizzarle, e questo dà agli iracheni un
vantaggio tattico.

Potrebbe fare un esempio?
E’ certamente più difficile individuare un carro ar-
mato quando sta in un parcheggio in città, pieno
di altri veicoli con cui confondersi. La seconda, fon-
damentale differenza è che mentre la guerra nel
deserto risparmia maggiormente gli innocenti,
una guerra in città porta con sé il rischio di un bi-
lancio di vittime civili molto più alto. Verranno col-
piti dalle bombe che mancano i loro obiettivi. Ver-
ranno distrutti palazzi vicini ad obiettivi militari.

Esiste il rischio di una minaccia nucleare o bio-
chimica da parte di Bagdad?

La mia opinione è che non esista alcuna minac-
cia nucleare. Tutte i controlli degli ispettori delle
Nazioni Unite, e i resoconti dell’intelligence ame-
ricana concordano su questo punto. Non si può
escludere che gli iracheni possiedano ancora ar-
mi chimiche e biologiche. Ma non hanno la tec-
nologia adeguata a far sì da disperdere le sostan-
ze su di un’ampia area, solo sistemi molto pri-
mitivi. E questo riduce la minaccia, anche perché
le truppe americane sono ben protette contro que-
sto genere di attacchi.

L’analista egiziano Mohammed Sid Ahmed ha
dichiarato ad Europa che, se Saddam riuscis-
se a colpire Israele con testate chimiche, ucci-
dendo fino a 500 israeliani, Sharon potrebbe

ricorrere alla bomba atomica. Quale crede che
potrà essere la reazione israeliana alla guerra?

Non ritengo che Saddam Hussein abbia la capa-
cità di infliggere danni pesanti allo stato di Israe-
le. E Sharon prenderebbe l’iniziativa di una rap-
presaglia di quella portata solo se decine di mi-
gliaia di israeliani venissero uccisi. In quel caso,
sì, potrebbe ricorrere alla bomba.

In un suo articolo su The Nation, lei ha affer-
mato che il movimento contro la guerra do-
vrebbe trasformarsi in una forza permanente
d’opposizione alle mire imperiali dell’ammi-
nistrazione Bush, e che una guerra avrebbe se-
gnato l’inizio di quel compito, e non la fine. Con-
tro l’uso della forza militare mascherata da cam-
pagna per la democrazia. Crede che ciò stia per
accadere?

Qui in America la gente sta appena iniziando a
rendersi conto che la guerra è iniziata, ma im-
magino che altre manifestazioni per la pace non
tarderanno a farsi sentire. Tutte le organizzazio-
ni per la pace - le chiese, i gruppi religiosi e i sin-
dacati - sono già abbastanza coordinati da esser
pronti ad affrontare questo compito.

Quale sarà il primo passo del governo ameri-
cano dopo la guerra in Iraq?

Nel discorso di George Bush sull’asse del ma-
le  di circa un anno fa, il presidente ha traccia-
to una lista di altri possibili obiettivi: l’Iran e la
Corea del Nord. La quantità di forze militari im-
piegate dagli Stati Uniti in questo nuovo con-
flitto iracheno è veramente eccessiva. Spro-
porzionata, rispetto alle forze di un Iraq vera-
mente debole. E tutto questo per almeno due
ragioni: la prima, vincere velocemente per que-
stioni di politica interna. La seconda: intimidi-
re l’Iran e la Corea del Nord. Sarà come fare una
dichiarazione: «Questo potrebbe accadere an-
che a voi, se non ubbidirete alle nostre istru-
zioni». Quando questa guerra sarà conclusa, gli
Stati Uniti inizieranno a lanciare degli ultima-
tum a Teheran e a Pyongyang.

Qual è la sua opinione sul generale Tommy
Ray Franks, a capo delle operazioni in Iraq?

La mia impressione è che Franks sia un solda-
to molto cauto, non un politico. Se lui ha chie-
sto l’utilizzo di una forza così massiccia, era so-
lo per proteggere i suoi soldati e minimizzare
i loro rischi. Perché contrario alla strategia usa-
ta in Afghanistan, basata principalmente sulle
forze speciali. E favorevole ad un approccio si-
mile a quello di Norman Schwarzopf.

Nella trappola delle città

INTERVISTA

La strategia statunitense vista dall’analista Michael T. Klare

Michael T. Klare , autore del recente “Resource Wars”, è uno dei massimi esperti  statu-

nitensi di questioni strategiche e di geopolitica. Vive in Massachusetts, dove insegna al

Five College di Amherst. Secondo Klare, la guerra nelle città darà un vantaggio alle for-

ze militari di Saddam, rendendo lunga e aleatoria una guerra propagandata come un blitz.

Soldati statunitensi
indossano tute di
protezione totale da
attacchi chimici e
biologici in una
base del deserto del
Kuwait, dopo il
lancio di missili
scud iracheni.

Protezione totale
La manifestazione
contro la guerra ieri
ad Atene ha visto
100mila persone
davanti alla
ambasciata Usa.
Agli studenti è stato
concesso un giorno
libero per andarci.

Senza parole
Un funzionario per
la sicurezza del
governo ucraino
agita in parlamento
la richiesta del
presidente Leonid
Kuchma di inviare
un reparto anti-
chimico in Kuwait.

L’aiuto di Leonid
Centinaia di
manifestanti
agitano pacchi
contenenti circa
due milioni di firme
contro la guerra in
Iraq, di fronte al
parlamento
spagnolo a Madrid.

Petizione No War

STEPHAN

RICHTER

L’attuale ondata di integrazione
economica a livello globale non è

certo la prima nella storia recente del
mondo. L’ultima volta fu un conflitto,
la prima guerra mondiale, a mettere
fine allo slancio verso la globalizza-
zione.

Nel 1913 le esportazioni ammon-
tavano all’8,7% della produzione mon-
diale, e gli investimenti stranieri diretti
avevano raggiunto il 9% del prodotto
interno lordo mondiale. In poche pa-
role, gli scambi commerciali e gli in-
vestimenti stavano formando un mon-
do in cui le distanze si accorciavano
sempre di più.

Poi arrivò il periodo delle grandi
guerre. Nel 1950 – dopo due guerre
mondiali e 20 anni di tensioni inter-
nazionali nell’intervallo di tempo tra
le due – gli scambi commerciali  rap-
presentavano soltanto il 7% del Pil
mondiale.

La percentuale era più bassa che
nel 1913, e nel 1991 gli investimenti
stranieri diretti rappresentavano una
quota inferiore del prodotto mondia-
le lordo di quanto non fosse nel 1913. 

E’ interessante notare come quel-

l’inversione di rotta, iniziata nel 1914,
sia stata portata come una prova a so-
stegno delle proprie argomentazioni
da ambedue gli schieramenti, nel di-
battito pro e contro la globalizzazione.

Gli antiglobalizzatori hanno usa-
to quella guerra come punto di forza
per portare avanti un discorso del ti-
po: «Guardate cosa può succedere se
continuate a spingere sull’accelerato-
re». Allo stesso tempo, i fautori della
globalizzazione rapida sostenevano
che il 1914 doveva essere visto come
un inquietante monito a tutti coloro
che avessero avuto intenzione di scher-
zare col “fuoco”.

Secondo il punto di vista di questi
ultimi, l’economia globale potrebbe
nuovamente essere riportata indietro
di decenni se la causa non verrà so-
stenuta con decisione. E’ sorpren-
dente vedere come le parti opposte riu-
scivano, e riescono tuttora, a trovare
una convalida alla propria linea di
pensiero nella medesima tragedia.
Comunque, al di fuori di quella ri-
stretta cerchia di esperti, queste due in-
terpretazioni contrapposte non face-
vano granché colpo sul cittadino co-
mune.

Le preoccupazioni reali della gen-
te erano molto lontane dalla guerra di
trincea del grande dibattito sulla glo-

balizzazione. Il 1914 appariva come un
altro capitolo di storia, troppo distan-
te e remoto dai problemi del mo-
mento. Ma la storia ci insegna qual-
cosa: la guerra ha il potere di sopraf-
fare anche le più inesorabili spinte ver-
so l’integrazione. E il mondo va oggi
a grandi passi verso la guerra.

Ci sono certamente molte diffe-
renze tra lo scoppio delle ostilità nel-
l’Europa del 1914 e gli attuali conflit-
ti in Iraq e in Afghanistan. Ma proprio
come «uno stupido incidente nei Bal-
cani» è riuscito a soffocare l’armoni-
ca integrazione dell’economia mon-
diale per oltre mezzo secolo, quella che
può sembrare una questione secon-
daria e interna al Medio Oriente sta fa-
cendo venire a galla le fratture tra le
nazioni leader del mondo di oggi. 

Che cosa ci può essere di più gran-
de della globalizzazione? Tanto per
cominciare, la guerra. Nessuno si
aspetta che gli Stati Uniti e l’Europa si
mobilitino contro l’Iraq nello stesso
modo in cui le potenze dell’Intesa e le
forze alleate si confrontarono nel ca-
so della Serbia.

Ma se i soldati americani muoio-
no nel Medio Oriente, mentre l’Euro-
pa sta a guardare – e a criticare – i go-
vernanti statunitensi avranno vita du-
ra a cercare di proporre i loro com-

promessi su questioni economiche.
E se ogni sera i telegiornali euro-

pei riporteranno il numero di vittime
civili irachene, i governanti europei,
ammesso che lo vogliano, stenteran-
no non poco a convincere i loro con-
cittadini che vale la pena di sostenere
idee e proposte provenienti dagli Usa.

Anche nel caso in cui le due parti
giungessero ad un compromesso, sarà
la guerra a segnarlo. E questa è una si-
tuazione molto diversa da quella così
ottimista che caratterizza un mondo
globalizzato.

Che cosa potrebbe esserci di più
grande della globalizzazione? La reli-
gione è un’altra possibile risposta. Il
fondamentalismo islamico sta spin-
gendo il Medio Oriente lontano dalle
operazioni di scambi commerciali che
sono il segno di una sana economia
globale.

I cristiani evangelici in America e
in Africa ricambiano il favore guar-
dando ai milioni di appartenenti al
mondo arabo e mussulmano come a
dei nemici, invece che come potenziali
partner economici. Non sono certo
queste le condizioni ideali per una
globalizzazione pacifica.

La prospettiva, abbastanza fosca, è
quella di un mondo in cui i principa-
li attori economici sono divisi da que-

stioni non-economiche, perdendo la
capacità di fidarsi l’uno dell’altro. Non
c’è spazio per compromessi nella re-
ligione, e ben poca possibilità di com-
promesso in questioni di vita e di
morte come la guerra.

Era la stessa ragione per cui la pri-
ma guerra mondiale ebbe la meglio
sugli interessi economici nel 1914. Il
medesimo “patriottismo” che portò
alle trincee spezzò anche i legami eco-
nomici che legavano le nazioni, anche
a costo di gravi perdite per ognuna. E,
ancor peggio, insegnò loro che gli
“stranieri” dovevano essere visti come
nemici invece che come potenziali
partner.

Ci sono voluti più di 50 anni per
disimparare le cattive abitudini del
1914. Dobbiamo stare in guardia per-
ché il mondo non le impari nuova-
mente. 

(traduzione di Daniela Tonin Labbro Francia)

copyright
The Globalist

IL PROBABILE SCENARIO DELL’INVASIONE TERRESTRE

L’editore di The Globalist traccia un parallelismo storico tra il primo conflitto mondiale e  quello odierno

Così si fermerà la globalizzazione “buona”. Come nel 1914 
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La commissione europea terrà oggi una
riunione straordinaria per discutere le misure
che potranno essere prese nel campo degli
aiuti umanitari alle popolazioni irachene.
L’obiettivo di Bruxelles sarà quello di
coordinare tutte le azioni che potranno
essere intraprese per alleviare le sofferenze
provocate da questa guerra.

Ue, oggi riunione straordinaria

Aiuti umanitari, centralità Onu nel
processo di gestione del dopoguerra,
mantenimento dell’integrità territoriale
dell’Iraq. Sono queste le tre priorità - indicate
dal rappresentante per la politica estera
Solana - che si danno oggi i leader
dell’Unione europea sull’Iraq, e su cui
cercheranno di trovare una posizione unica.

Solana: tre obiettivi per l’unità

Ad appena 40 minuti dal discorso con
cui Bush annunciava l’attacco, il primo
ministro portoghese Jose Manuel Durao
Barroso si è rivolto al Paese per riaffermare
l’appoggio incondizionato a Washington.
Barroso ha annunciato che il Portogallo
«onorerà gli accordi con il principale
alleato». 

Il Portogallo è  con gli Usa

«I leader dell'Unione Europea devono
imparare a stare zitti e a mostrarsi uniti»: 
lo ha detto il premier lussemburghese, 
Jean-Claude Junker, arrivando al castello di
Bouchout, alle porte di Bruxelles, per il
vertice del Partito popolare europeo .
L’Ue, ha detto, «è una potenza economica,
ma non è ancora una potenza politica».

Junker: i leader si mostrino uniti

La lezione della storia
per un’Europa divisa

Al consiglio di primavera aBruxelles i Quindici riflettono sulle lacerazioni che indeboliscono l’Ue
L’UNIONE FA LA FORZA

Il via all’attacco lanciato da Bush giovedì mat-
tina spinge le istituzioni e i partiti dell’Unio-

ne a ritrovare l’unità. L’Europa cerca di ricucire
lo strappo. E per farlo, si seguono tutte le stra-
de possibili. Dalla sessione straordinaria del
parlamento europeo alla riunione del Consiglio,
passando per il vertice del Partito popolare eu-
ropeo e dei Socialisti. 

Durante il dibattito parlamentare, che si è
svolto ieri mattina, Pat Cox, il presidente del par-
lamento, ha espresso vicinanza ai cittadini ira-
cheni. E ha ribadito la necessità di lavorare per
creare una maggiore coerenza e presenza negli
affari internazionali. L’appello di Cox a rag-
giungere una posizione comune è stato raccol-
to anche da Georgios Papandreu, in rappre-
sentanza del Consiglio. Il ministro degli esteri
greco ha anche sollevato il problema di elabo-
rare una strategia per affrontare la questione dei
profughi e la stabilità della regione. E sulla ne-
cessità di attivarsi per stabilizzare l’area nel do-
po-Saddam è intervenuto anche Chris Patten. Il
commissario europeo per le relazioni esterne ha
sottolineato l’importanza di procedere nel per-
corso di pace in Medio Oriente e ha ribadito il
sostegno dell’Unione nei confronti della Turchia. 

I toni moderati degli interventi non hanno
però messo a tacere le polemiche. E le contrap-
posizioni hanno assunto un carattere trasversale.

Come nella particolare convergenza tra un so-
cialista spagnolo e un liberale britannico. Enri-
que Baron Crespo, capogruppo dei socialisti, ha
sottoscritto l’appello all’unità ma non ha rinun-
ciato a denunciare «il principio di una guerra
preventiva non condivisa». Graham Watson ha
etichettato la guerra come “ingiusta” e ha invi-
tato l’Ue a portare la bandiera dei valori uma-
nitari «senza fare i conti da mercanti con gli usa
per la ricostruzione». 

Gli effetti imprevisti della guerra nella poli-
tica europea non finiscono qui. E alle conver-
genze trasversali si aggiungono anche spacca-
ture all’interno di partiti tradizionalmente soli-
di. Il Partito popolare europeo è la nuova vitti-
ma della linea americana. Guido Bodrato, capo
della delegazione dei popolari italiani nel Ppe,
si è lamentato con Hans Poettering, presiden-
te del gruppo tedesco, perché nel dibattito par-
lamentare è stato consentito di intervenire so-
lo agli eurodeputati sostenitori della linea fi-
loamericana. Così, mentre gli Stati Uniti sono
impegnati a ridisegnare la mappa del Medio
Oriente, il Ppe si vede costretto a rivedere la map-
pa del partito. 

A favore della posizione Usa, si schierano le
due delegazioni tedesche della Cdu e della Csu,
i conservatori inglesi, i danesi, gli olandesi, gli
spagnoli e, per l’Italia, il gruppo di Forza Italia.

Il dibattito si è concluso con l’intervento del mi-
nistro degli esteri greco. Papandreu si è impe-
gnato a riportare le conclusioni della giornata al
prossimo vertice dell’Unione. E ha ricordato
che l’Europa è un partner molto importante
nelle relazioni transatlantiche. Un partner che
deve assumersi più responsabilità sulla scac-
chiera mondiale. Con il coraggio di esprimere
le proprie opinioni, anche se talvolta non sono
riconosciute agli americani. 

L’attività diplomatica all’interno dell’Europa
non si è conclusa con la riunione in Parla-
mento, ma è proseguita nella sede del Consi-
glio. Dove, episodio difficile da dimenticare
(soprattutto per i francesi e i tedeschi), sono sta-
te ritrovate delle microspie. L’eco delle inter-
cettazioni ha accelerato gli sforzi diplomatici per
ricucire i rapporti tra gli alleati “fedeli” di Bush
e la vecchia Europa. E, se dovesse essere con-
fermata la tesi che a mettere sotto controllo i te-
lefoni erano gli americani, i cugini “mangiara-
ne” avranno un motivo di più per costruire
un’Europa indipendente. Nella febbrile giornata
di ieri, i politici europei hanno discusso della
guerra, ma hanno anche lavorato per l’Unione.
Gli ostacoli non mancano, come dimostrano le
divisioni nei partiti, ma dopo aver perso la bat-
taglia sulla guerra l’Europa potrebbe vincere la
sfida sul proprio futuro.

Europarlamento, drammatico scontro
tra favorevoli e contrari alla linea Bush

Nel giorno dell’inizio del conflitto contro l’Iraq, l’Euro-
pa ripensa al suo futuro. E lo fa con la drammaticità

di chi è spinto a riflettere da eventi che non riesce a con-
trollare. Divisi in bande e sempre più sospettosi, da ieri i
Quindici si trovano faccia a faccia in un consiglio europeo
che avrebbe dovuto sancire i ritardi dei membri Ue nel-
l’agganciare gli obiettivi di Lisbona per fare dell’Europa l’e-
conomia più competitiva del mondo entro il 2010. Un con-
siglio che, invece, è e sarà dominato dagli scenari di una guer-
ra che ha dilaniato il Vecchio Continente. A denti stretti  ie-
ri il presidente della commissione europea, Romano Pro-
di, ha spiegato che la lezione della storia è che «non si può
affidare la nostra ricchezza all’Europa e la nostra sicurezza
ad altri». È uno scatto d’orgoglio quello che Prodi ha chie-
sto ai capi di stato e di governo riuniti a Bruxelles, affinché
parlino con una sola voce e facciano di più per la loro dife-
sa rendendosi più indipendenti dagli Stati Uniti. Dal can-
to suo, la scelta di campo la commissione l’ha già fatta e al-
la vigilia del vertice che impegnerà i quindici Prodi dichia-
ra che, con l’attacco di Washington all’Iraq senza il sostegno
delle Nazioni Unite, le relazioni fra l’Europa e gli Stati Uni-
ti sono entrate in crisi. Prodi apre così le danze  in vista del-

l’incontro ravvicinato tra i due grandi schieramenti europei.
Da un lato, la Gran Bretagna, la Spagna, il Portogallo e l’I-
talia a sostegno dell’attacco a stelle e strisce. Dall’altro, Fran-
cia e Germania alla testa del fronte dei contrari. A Blair il
presidente della commissione non manda a dire nulla e non
ha nulla da insegnare ma, ugualmente, ricorda che la Gran
Bretagna non è tutta a favore della guerra: «Non penso che
in questo momento il Regno Unito sia pieno di gioia, né
che siano felici gli altri Paesi europei; questo è un momento
triste» e «penso che questa sia la migliore lezione, per quan-
to pesante, per il nostro futuro». 

Per capire se la frustata di Prodi all’orgoglio dei Quin-
dici abbia avuto un effetto occorrerà far passare ancora qual-

che tempo, ma è anche vero che l’Europa ha sempre assunto
le decisioni più importanti proprio nei momenti dramma-
tici. Certo, nelle occasioni precedenti l’Italia vestiva i panni
della mediazione che, invece, la visione strabica di Berlu-
sconi sempre più orientata oltreoceano ha distrutto. Ieri il
premier italiano ha preferito sbandierare gli incontri pre-
vertice con Aznar e con Blair e proclamare l’impegno a ri-
cucire le divisioni con gli Usa piuttosto che riflettere sui rap-
porti interni all’Unione. E se Berlusconi si è mostrato fin
troppo preoccupato per la deriva antiamericana, il presidente
francese Chirac ed il cancelliere tedesco Schroeder hanno
deplorato la guerra senza l’avallo dell’Onu. Una guerra ca-
rica di conseguenze  per il futuro. «La Francia non si ras-

segna - ha detto  Chirac - a vedere un’Europa che resta in-
compiuta. L’Europa deve prendere coscienza della necessi-
tà di esprimere la sua visione dei problemi del mondo e di
sostenere questa visione grazie ad una difesa comune». E
se per Schoreder il ricorso alla guerra si è tradotto in una
sconfitta politica, ieri si è appreso che Francia, Germania,
Russia e Cina starebbero considerando la possibilità di sot-
toporre al consiglio di sicurezza dell’Onu una risoluzione
di condanna nei confronti dell’azione militare contro l’Iraq
avviata da Usa e Gran Bretagna. E se per Parigi e Berlino
c’è la necessità che il consiglio Onu torni ad avere un ruo-
lo centrale per la risoluzione del conflitto,  ieri sera il pre-
mier britannico Blair  e il presidente francese Chirac si so-
no ignorati: un gelo destinato a pesare non solo sul Consi-
glio di oggi ma anche sulle future relazioni europee. 

Infine, nonostante tutte le divisioni, i Quindici potreb-
bero ritrovare una coesione su un documento messo a pun-
to dall’Ecofin e che sarà sottoposto oggi al Consiglio dei ca-
pi di governo. Un documento relativo all’impatto economico
della guerra che dovrebbe sancire  un impegno al rispetto
del patto di stabilità  e allo stretto coordinamento delle po-
litiche economiche e di bilancio . (Ra. C.)

Pubblichiamo di seguito la dichiarazione  del pre-
sidente della Commissione Ue, Romano Prodi, sul-
l’inizio del conflitto in Iraq. 

Questo è un triste e grave giorno per tutte le na-
zioni del mondo. L’avvio della guerra ha posto

fine agli sforzi della comunità internazionale per tro-
vare una soluzione pacifica alla crisi irachena all’in-
terno delle Nazioni Unite. Oggi dobbiamo tutti pre-
gare affinché la guerra sia breve e il meno sanguinosa
possibile e che porti meno danni possibile alla re-
gione. Abbiamo fiducia nel fatto che tutti quanti so-
no coinvolti faranno del loro meglio per limitare il
numero delle vittime civili. L’integrità territoriale
dell’Iraq deve essere preservata. La commissione si
impegna a fornire aiuti umanitari rapidamente ed ef-
ficacemente dove sarà più necessario. Le Nazioni Uni-
te hanno svolto un ruolo importante e continueran-
no a svolgere un ruolo cruciale nel futuro.

Dobbiamo concentrare tutti i nostri sforzi, sotto
gli auspici dell’Onu, nel trovare una soluzione che ri-
porti alla pace il prima possibile. Quale che sia il ri-
sultato della guerra, nessuno può negare che questo
sia un brutto momento per la politica estera e di si-
curezza comune, per l’Unione europea nel suo com-
plesso, per l’autorità dell’Onu, per la Nato e per le re-
lazioni transatlantiche. In guerra non ci sono vinci-
tori, ma solo perdenti.  Oggi i leader delle nazioni del-
la Ue si incontreranno a Bruxelles per discutere la si-
tuazione. La commissione chiama tutti gli Stati
membri a battersi per costruire su quanto ci acco-
muna nel nostro approccio al conflitto che sta ini-
ziando. La commissione ha lavorato duramente con
la presidenza dell’Unione per cercare una posizione
comune e continuerà a farlo.

��
Queste difficili circostanze mostrano anche che è tem-
po di trarre delle lezioni da questa crisi. L’Europa può
dare un contributo effettivo alla pace nel mondo so-
lo se le sue nazioni saranno unite all’interno dell’U-
nione Europea. Siamo tutti d’accordo sul fatto che noi
dobbiamo il nostro benessere e la nostra prosperità
all'Unione. Non è nel nostro interesse continuare a
contare sugli altri quando arriva il momento di di-
fendere militarmente i nostri valori. Bisogna ugual-
mente compiere progressi nel processo di pace in Me-
dio Oriente. Bisogna ormai avanzare sulla base del-
la strada tracciata verso la soluzione basata su due Sta-
ti elaborata diversi mesi fa nel quadro internaziona-
le. Ora bisogna passare alla messa in opera rapida di
queste idee ed evitare una lunga discussione delle par-
ti sulla loro validità. La pace in Medio Oriente è la chia-
ve della stabilità in tutta la regione.

HIC&NUNC

MTV
Sospesi i programmi

e gli spot per 24 ore

“War is not the answer”. Con

questo slogan la rete musicale

più seguita nel mondo

manifesta il proprio dissenso

alla guerra. Cancellati tutti i

break pubblicitari, interrotti i

programmi per una 24 ore non

stop di musica con brani,

ovviamente, che parlano di

pace. In sovraimpressione, gli

appelli inviati da migliaia di

ragazzi con gli sms. Una

iniziativa lodevole.

CASARAIUNO
Giletti in versione ridotta ma

comunque “incisiva”

Nello zapping di guerra capita

di sbirciare, subito dopo pranzo,

nel salotto di casa Giletti. Con i

pacifisti evidentemente tutti

impegnati a organizzare

manifestazioni, la scelta degli

ospiti di Casaraiuno è parsa

obbligata. Giordano Bruno

Guerri, noto per le sue posizioni

vicine ad An, era affiancato dal

direttore del Gr1 Bruno Soccillo,

un altro che non ha mai

nascosto le proprie inclinazioni

di destra. Sulle altre due

poltrone, il generale Mario

Buscemi, già nel Golfo nel ‘91

con il contingente italiano, e il

rifugiato politico iracheno Latif

Al Saatif.

SPOT E BOMBE
Pubblicità in ritirata

dai network internazionali

A nessuno piace vedere i propri

prodotti tra lanci di missili e

maschere antigas. Così la

pubblicità ha già cominciato la

ritirata dalla tv. I big spender

hanno annunciato di voler

ridimensionare le proprie

campagne pubblicitarie. E i

grandi network americani sono,

giustamente, preoccupati.

Procter & Gamble ha fatto

sapere che non inserirà i propri

spot nei programmi di news. A

ruota lo hanno seguito General

Motors, Pepsi, British Airways,

Mastercard e Visa.

MEDIA&WAR

Foto Ap

L’appello di Prodi
all’unità

nei giorni più tristi

Alla vigilia del vertice europeo il presidente della Commissione ha ammonito i membri dell’Ue

che «non si può affidare la nostra ricchezza all’Europa e la nostra sicurezza ad altri». 

Dopo le tensioni degli ultimi giorni, è sempre più gelo tra Jacques Chirac e Tony Blair .
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FABRIZIA BAGOZZI

ETTORE MARIA COLOMBO

La risposta dei cittadini italiani al primo giorno di guerra è
stata massiccia, capillare e pacifica. Decine di migliaia di

studenti e di lavoratori hanno letteralmente e con grande com-
postezza invaso tutte le principali città italiane, grandi e picco-
le. Campane a storno (e a morto) hanno risuonato alte e a lun-
go in moltissime chiese italiane, su iniziativa spontanea dei par-
roci e dei loro fedeli. Tutte le più importanti associazioni, enti
e organizzazioni della società civile hanno preso posizione in
modo fermo contro la guerra in corso e contro l’avallo che ad
essa sta fornendo il governo italiano. Il movimento pacifista ha
lanciato momenti di mobilitazione e di manifestazione a tap-
peto che proseguiranno, nei prossimi giorni, a oltranza. 

Roma, cortei e fiaccolate attraversano la città. 
Le mobilitazioni indette in nome della pace nella capitale so-
no state numerose, dense di emotività e partecipazione e han-
no interessato l’intera città per concludersi, alla sera, con un enor-
me fiaccolata che ha visto migliaia di persone (almeno 100  mi-
la secondo gli organizzatori) partire da piazza del Campidoglio
per arrivare fin sotto le mura del Colosseo. Alla fiaccolata han-
no aderito e preso parte non solo tutti i partiti della coalizione
dell’Ulivo e Rifondazione comunista, ma anche - «a titolo per-
sonale», hanno detto - alcuni cattolici del Polo, in particolare
dell’Udc, e tutte le associazioni, i movimenti e i sindacati con-
trari alla guerra. Ma già al mattino, quando la città si sveglia, si
respira un clima diverso e particolare: innanzitutto, dai balco-
ni e dalle finestre delle periferie come del centro storico pen-
dono centinaia di bandiere arcobaleno. Poi iniziano i presidi e
i cortei, spontanei e organizzati, che vedono presto diventare
piazza Venezia il cuore della protesta romana, con ben tre cor-
tei che vi confluiscono. Quello indetto dai tre sindacati confe-
derali e che vede i comizi dei segretari di Cgil e Cisl Epifani e
Pezzotta e, per la Uil, Adriano Musi.  Quello del “comitato con-
tro la guerra”, che già il giorno prima aveva «cinto d’assedio»
piazza Montecitorio, dove il Parlamento italiano stava discutendo
sulla guerra, e che, dopo aver fatto tappa al Viminale e alla sta-
zione Termini, è confluita in centro, paralizzando il traffico per
ore. Blocchi stradali e occupazioni di binari della stazione Ter-
mini sono stati messi in atto anche da studenti e no global, men-
tre un muro di cartone eretto dai pacifisti per «isolare gli Stati
Uniti» è stato eretto in piazza Barberini. La stessa piazza dove
è confluito il primo corteo partito da piazza Venezia e organizzato
dal “comitato contro la guerra”, mentre il grosso dei lavoratori
e dei cittadini che si erano dati appuntamento nel centro di Ro-
ma sono confluiti nella fiaccolata indetta dal comune e che, par-
tita alle 18.30, ha visto migliaia di persone raggiungere il Co-
losseo. Alla fiaccolata hanno preso parte, tra gli altri, il sindaco
Veltroni, l’ex presidente della Repubblica Scalfaro e il premio
Nobel  Montalcini e  migliaia di romani che, fiaccole accese in
mano, hanno illuminato fino a sera il cuore della città.

Milano, un’enorme manifestazione per la pace.  
Erano in almeno 150 mila, forse 200 mila a invadere in ma-
niera colorata e pacifica il capoluogo lombardo: i milanesi, do-
po aver già partecipato in maniera massiccia allo sciopero in-
detto dalla Cgil lo scorso 15 marzo, hanno riempito di nuovo
le piazze e svuotato le fabbriche e gli uffici in nome della pace.
Il lungo giorno milanese, in una città che detiene il numero
record di bandiere arcobaleno esposte ai balconi e alle finestre
(almeno 200 mila), inizia presto, con un battagliero corteo di
studenti che, alle 9.30, si concentra a largo Cairoli e da lì rag-
giunge largo Donegani, dove ha sede il consolato americano.
Attimi di tensione, spintoni e qualche sputo, poi i giovani del-
le scuole milanesi (almeno 70 mila) sono tornati indietro, ver-
so il centro, per congiungersi con l’enorme fiumana di lavora-
tori che, concentratisi a piazza Venezia, aveva sfilato lungo cor-
so Venezia ed era confluito in piazza del Duomo per assistere
ai comizi dei segretari di Cgil (Antonio Panzeri), Cisl (Maria
Grazia Fabrizio) e Uil (Amedeo Giuliani). «È essenziale - ha det-
to Panzeri - tutta la mobilitazione possibile per fermare la guer-
ra e il sindacato sarà in campo fino alla fine». Alla manifesta-
zione, cui hanno aderito i partiti dell’Ulivo, il Prc e la società ci-
vile, sono seguiti altri momenti di protesta contro la guerra. 
Sempre al mattino, alla stazione Centrale studenti e no global
hanno bloccato treni passeggeri per circa mezz’ora,causando
disagi e disservizi ai viaggiatori, ma giustificandosi dicendo che
«un’ora vostro tdel empo vale la vita di una persona». Tra loro
anche il portavoce dell’Fse Vittorio Agnoletto che ha annunciato
“quattro punti” come obiettivi del movimento per cercare di fer-
mare la guerra: «saldare militanti e opinione pubblica», «co-
stituire presidi permanenti davanti a ambasciate, consolati e ba-
si militari Usa», «organizzare presidi permanenti a Roma e a
Milano», «boicottare le compagnie petrolifere angloamerica-
ne (Texaco, Mobil ed Esso)». Proposta ripresa da molti altri. 

Venezia fra scontri e mobilitazioni spontanee.
Nutrita la manifestazione di studenti e no global della mattina-
ta alla quale hanno partecipato anche Beppe Caccia e Paolo Cac-
ciari, assessori alle Politiche sociali e all’ambiente della città. Scon-
tri fra i Disobbedienti, guidati da Luca Casarini, e la polizia nei
pressi del consolato inglese, dove un gruppetto si era diretto

per protestare contro l’adesione alla guerra della Gran Breta-
gna: lancio di uova verniciate di rosso e manganellate, ma nes-
sun ferito. A mezzogiorno è suonata la sirena del campanile
di San Marco, in segno di protesta e di lutto. Per tutta la gior-
nata si sono susseguite in Veneto le iniziative di protesta. Han-
no cominciato la mattina presto le aziende metalmeccaniche
(Fincantieri, l’Arsenale, la Zanussi). La mobilitazione è poi pro-
seguita per tutta la giornata e ogni area industriale ne è stata
coinvolta. A Padova e a Mestre si sono formate aggregazioni
spontanee che hanno superato i 10 mila lavoratori. Sempre a
Padova, in mattinata, un gruppo di disobbedienti ha organiz-
zato un sit in sui binari. Occupato in maniera pacifica dagli stu-
denti anche lo storico palazzo del Bò, sede dell’ateneo patavi-
no, nel centro storico. Presidio della Cgil davanti alla prefettu-
ra, da cui è partita una grande manifestazione nel pomeriggio.

Trieste: tensione al consolato americano.
In mattinata, nel corso di una manifestazione contro la guer-
ra, il consolato americano è stato presa di mira da un gruppo
di disobbedienti che hanno tentato di forzare il blocco della po-
lizia. A Monfalcone e a Gorizia, all’apertura dei cancelli, gli ope-
rai di Fincantieri e Ansaldo hanno organizzato un corteo a cui
via via si sono aggregati studenti e lavoratori di altre aziende. 

Torino: 20 mila le persone in piazza.
I primi a scendere in piazza sono stati gli studenti insieme ai
Disobbedienti.In tutto circa 20 mila persone. Durante il per-
corso alcuni manifestanti sono entrati in una filiale della Ban-
ca San Paolo, (nel mirino della campagna ‘Banche Armate’),
dove hanno distribuito volantini contro la guerra. Attimi di ten-
sione quando alcuni studenti in una via adiacente sono stati
aggrediti da un gruppo di giovani armati di coltelli e apparte-
nenti a gruppi di estrema destra. Lievemente ferito un ragaz-
zo.La manifestazione si è conclusa alla stazione di Porta Nuo-
va dove per circa un’ora sono stati occupati binari. A mezzo-
giorno i negozianti della città hanno abbassato le serrande, men-
tre suonavano le campane delle chiese per volere della Curia.
Alta anche la partecipazione delle tute blu alle iniziative di pro-
testa, sia alla Fiat Mirafiori sia all’Iveco. Gli operai della Pinin-
farina di Grugliasco hanno organizzato un presidio davanti al
comune. In serata, manifestazione cittadina in centro.

Genova. Gli studenti occupano l’aula magna.
In mattinata oltre 15 mila persone hanno partecipato alla ma-
nifestazione indetta dai sindacati. Presenti anche il sindaco Giu-
seppe Pericu e il presidente della provincia Alessandro Repet-
to. Nel pomeriggio un gruppo di studenti  universitari ha oc-
cupato l’aula magna della facoltà di giurisprudenza e i Disob-
bedienti la sede della compagnia di navigazione ‘Ignazio Mes-
sina’, accusata di trasportare armi per il conflitto iracheno. 

Bologna. In 50 mila con i sindacati. 
Piazza maggiore colma di gente ieri, per la manifestazione or-
ganizzata dai sindacati. Fra adulti, anziani e ragazzi, almeno
50 mila persone. In mattinata, erano 10 mila gli studenti che
avevano raggiunto il centro della città con un corteo. Il consi-
glio provinciale di Bologna si è riunito in sessione straordina-
ria contro la guerra. Binari della stazione bloccati per due ore. 

Firenze. I cortei e la campana.
Manifestazioni e mobilitazioni spontanee fin dalle prime ore
della giornata sono culminate in un imponente corteo di stu-
denti e lavoratori che ha attraversato il centro storico della cit-
tà. In tarda mattinata un gruppo di Disobbedienti ha bloccato
per un paio d’ore la stazione di Santa Maria Novella, mentre i
Verdi presidiavano il consolato britannico sul Lungarno Orsi-
ni. Nel pomeriggio, si è svolta la manifestazione proclamata da
Cgil, Cisl e Uil. Il consiglio comunale, convocato ieri in via straor-
dinaria, ha deciso di fare alcuni gesti simbolici – l’accensione
delle torce su Palazzo vecchio, il rintocco della campana di Fi-
renze ‘Martinella’ – per tenere alta l’attenzione. Per oggi è con-
vocata una seduta straordinaria del consiglio regionale sulla guer-
ra. Cortei anche a Siena e, a Pisa, un gruppo di Disobbedien-
ti, giovani comunisti e pacifisti hanno ‘impacchettato’, nel pri-
mo pomeriggio di ieri, la sede centrale della Bnl di Pisa. An-
che la Bnl è nel mirino della campagna ‘Banche Armate’.

Napoli. Proteste davanti alla Nato di Bagnoli.
Fin dalla prima mattina, aggregazioni spontanee di studenti da-
vanti alla prefettura e alla provincia. Nel pomeriggio, in con-
comitanza con lo sciopero proclamato dai sindacati, un grup-
po di studenti ha manifestato davanti al comando Nato di Ba-
gnoli. Alcuni Disobbedienti hanno poi bloccato i binari della
stazione centrale di Napoli.  Il comune e la regione Campania
si sono schierati esplicitamente contro l’attacco all’Iraq e Palazzo
san Giacomo è rimasto illuminato tutta la notte, mentre una
bandiera gigante della pace sventola da palazzo Santa Lucia, do-
no dei ragazzi del quartiere Sanità al governatore Bassolino. 

Da Gioia Tauro a Palermo, assemblee e sit in.
Assemblee e occupazioni studentesche nelle piazze principa-
li, nelle scuole e nei luoghi di lavoro più significativi nella pia-
na di Gioia Tauro, in Calabria. E in Sicilia, le piazze delle prin-
cipali città si sono riempite di persone. Forte adesione allo scio-
pero dei sindacati a Palermo. 

Un Paese
scende 
in pace

LE PROTESTE IN ITALIA

Da Milano a Palermo passando per Venezia e Roma, migliaia di persone nelle piazze

La mobilitazione più grande è stata a Milano. Massiccia anche la partecipazione alla fiaccolata che ha 

attraversato il centro di Roma. Scontri, senza feriti, a Venezia fra la polizia e i Disobbedienti che protesta-

vano di fronte al consolato inglese. E migliaia di studenti in piazza a Torino, Bologna, Firenze. Ovunque

grande partecipazione alle manifestazioni indette da Cgil, Cisl, Uil. Questo il bilancio di una giornata 

in cui, mentre in Iraq cadevano le bombe, l’Italia ha voluto ribadire chiaramente il suo no al conflitto.

Migliaia di persone
armate di striscioni
e cartelli con slogan
contro l’intervento
armato in Iraq, sono
scese in piazza ieri
mattina a Sidney
subito dopo il primo
attacco aereo. 

Australia
Gli studenti inglesi
hanno manifestato
per tutta la giornata
a Londra di fronte
alla sede del
parlamento. Gran
parte della
popolazione è
contro Blair. 

Inghilterra
Proteste davanti
all’ambasciata
statunitense a
Mosca. La Russia,
assieme a Francia e
Germania, si è
opposta fin da
subito all’uso della
forza in Iraq.

Russia
Candele accese nel
centro di Hong
Kong. Centinaia di
giovani hanno
hanno sfilato in una
fiaccolata in segno
di protesta fino alla
sede del consolato
americano. 

Cina

Gli appuntamenti di oggi e la manifestazione di piazza del Popolo
Mobilitazioni, presidi, cortei e sit-in della «coalizione

arcobaleno» che da ieri mattina è in strada per la pace,

proseguono e si susseguono di ora in ora. Ecco gli

appuntamenti e le iniziative più importanti che in

questi giorni di guerra animeranno l’Italia (potete

segnalarne altri a: redazione@europaquotidiano.it). 

Nel corso della giornata di oggi, si riunisce il comitato

“Fermiamo la guerra” per coordinare e decidere i

prossimi passi del movimento no global, in vista della

grande mobilitazione europea del 29 marzo;

proseguiranno sit-in e dimostrazioni davanti alle basi

militari Nato e Usa di Sigonella, Aviano, Camp Darby,

Napoli-Bagnoli e davanti al porto militare di Taranto.

Nel frattempo, continuano e s’infittiscono i cortei e i

presidi spontanei che stanno coinvolgendo tutto il

Paese, sia a livello nazionale sia a livello locale: a

Campobasso è nato il comitato “Il Molise contro la

guerra”, che ha in calendario altre iniziative, come

anche sta avvenendo in molte città italiane. 

Le principali organizzazioni dell’associazionismo, del

non profit e della società civile chiedono da un lato che

tutte le campane delle chiese del Paese suonino a lutto

(molte lo stanno già facendo) e dall’altro che Ciampi

sia garante del desiderio di pace del popolo italiano.

Sabato 22 il comitato contro la guerra consegnerà al

presidente della Repubblica una bandiera arcobaleno.

Sempre il 22 nel pomeriggio l’Ulivo organizza a Roma,

in piazza del Popolo, un grande happening per la pace. 

ULIVO E PACIFISTI  

Ap/Photo
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L’Ulivo ha chiesto di presentare le
questioni pregiudiziali sul disegno di legge
che istituisce la commissione di inchiesta su
Tangentopoli. Il provvedimento sarà
all’esame dell’aula di Montecitorio a fine
marzo. L’opposizione è contraria ad istituire
un organo che indaghi «sull’uso politico
della giustizia».

Pregiudiziali su tangentopoli

Il capogruppo ds, Angius, chiede al
governo «cosa fanno in Iraq sette ufficiali
italiani dell’aviazione più quindici specialisti
che fanno parte della cellula Nato E3A
Component, abitualmente di stanza in
Germania. È vero che questi ufficiali sono
imbarcati su velivoli Awaks Boeing 747 da
mesi nel Golfo Persico?» 

Militari italiani in Iraq?

Franca Bimbi della Margherita condanna
la «superficialità e la gratuita violenza della
tragica performance di Bossi contro l’Islam»
e chiede al premier di smentire quanto
«irresponsabilmente» ha detto il ministro su
un eventuale arrivo di profughi iracheni in
Italia «se non rispecchia il sentimento del
governo». 

Bossi da smentire

Per l’ex segretario della Cgil, Cofferati, è
grave la responsabilità che il governo si è
assunta di aderire alla “Alleanza dei
volenterosi” e bisogna reagire con tutti i mezzi
che la democrazia consente. Va fermata la
pazzia della guerra e imposta la ripresa
dell’attività diplomatica sotto l’egida Onu per
giungere a riformare Onu, Wto e Fmi.

Ridare voce alla diplomazia

Mentre il Paese si organizza per scendere in piazza, ac-
cendere le fiaccole e sventolare le bandiere per chie-

dere il ritorno della pace, l’opposizione non si fa cogliere
impreparata al risveglio nella prima mattina di guerra. Le
sedute della camera e del senato si aprono con la richiesta
di notizie sulla crisi: il governo tenga informato costante-
mente il parlamento, chiedono all’unisono deputati e se-
natori dell’Ulivo e di Rifondazione, che ottengono quasi su-
bito la convocazione delle conferenze dei capigruppo per
fissare i tempi delle informative del governo. Le commis-
sioni esteri e difesa sono convocate in permanenza per se-
guire l’evolversi della situazione (anche se in serata un grup-
po di senatori denuncerà l’assenza del governo). Camera
e senato, si decide, resteranno aperti anche durante il fine
settimana. È su questa situazione in movimento che piom-
ba, di prima mattina, una clamorosa gaffe del presidente
del consiglio. 

Che cosa si aspetta dalle manifestazioni contro la guer-
ra in corso in tutta l’Italia, gli chiedono mentre sta per par-
tire per Bruxelles. «Soltanto cose negative», è la risposta.
Solo a sera, Berlusconi comprenderà di avere offeso la mag-
gioranza degli italiani. E, in una lunga e impacciata di-
chiarazione, spiegherà di aver «frainteso» la domanda
perché «ero passato e avevo visto solo bandiere rosse» e dun-
que aveva creduto si parlasse di «manifestazioni delle op-
posizioni, che sono tornate indietro di trent’anni»: invece
le manifestazioni tout court «sono la dimostrazione di una
volontà di pace verso cui va il massimo rispetto di tutti, per-
ché siamo tutti per la pace e consideriamo la guerra un ma-
le anche se talvolta è il male minore». Per tutto il giorno si
era discusso delle parole del presidente del consiglio, che
molti consideravano addirittura una pericolosa provoca-

zione - tanto che i capigruppo del senato si sentivano in do-
vere di chiedere formalmente al ministro Pisanu di ga-
rantire il diritto a manifestare in sicurezza - e a tutti l’inu-
tile insulto di un politico spaventato dalla consapevolezza
di «non rappresentare la volontà del paese» (D’Alema), che
«dovrebbe chiedere scusa a centinaia di migliaia di perso-
ne che chiunque ringrazierebbe» (Bordon), che «ha un at-
teggiamento sbagliato e supponente verso milioni di cit-
tadini angosciati dalla guerra» (Rutelli). Di certo, l’Ulivo sta
dentro le manifestazioni per la pace, anche senza il per-
messo di Berlusconi: alla fiaccolata di Roma c’era tutto il
vertice della coalizione. E quanto alle bandiere “rosse” che
ossessionano Berlusconi, Dario Franceschini lancia la pro-
posta di «moltiplicare per dieci per cento e per mille le ban-
diere della pace, un modo straordinariamente forte e col-
lettivo di dire no alla guerra, perché chi ha trascinato l’Ita-
lia in una scelta sbagliata capisca che è andato contro la vo-
lontà del popolo italiano».

C’è un terzo fronte, oltre al parlamento e alle piazze,
sul quale l’Ulivo decide di tenere alta la guardia: quello del-
l’informazione. È Oscar Luigi Scalfaro a puntare la sua ri-
flessione, in un breve intervento all’assemblea dei senato-
ri dell’Ulivo, dei quali ha accolto l’invito, sul diritto dei cit-
tadini ad avere, soprattutto in tempo di guerra, un’infor-
mazione completa e obiettiva. Certi tg, dice il presidente,
mi sembrano la sala d’aspetto di un pronto soccorso: tutti
gli accidenti in prima pagina. E le cose che diciamo, la so-
stanza, la politica, «spezzettate e massacrate». I senatori del-
la commissione di vigilanza, da Petruccioli a Falomi e Lau-
ria, raccolgono il richiamo. Tre senatori chiederanno un in-
contro a Lucia Annunziata per sollecitarla a vigilare sulla
correttezza dell’informazione. (Chiara Geloni)

Antonio Leone è il vicepresidente del gruppo al-

la camera di Forza Italia. Ieri si è distinto per

l’incredibile faccia tosta con cui ha attaccato l’U-

livo, colpevole, a suo avviso, di essersi messo su

una brutta strada. Forse il vice di Vito intende

quella, metaforicamente parlando, sulla quale

ieri hanno marciato centinaia di migliaia di cit-

tadini italiani che hanno manifestato per dire

no alla guerra. Ma Leone ritiene il centrosinistra

colpevole di lesa maestà: non si può criticare co-

sì il presidente del consiglio. In nessun altro pae-

se del mondo, aggiunge, accade quello che sta ac-

cadendo da noi. Leone: accendi la tv!

Il vice

di Vito

I  F A T T I  L O R O

Il premier le vede rosse, ma l’Ulivo
sventola le bandiere della pace

La maggioranza che sostiene il governo è
sempre più isolata e distante dal paese rea-

le. Il sostanziale appoggio politico alla linea in-
terventista, la legittimazione data alla guerra
americana senza l’Onu e senza la Nato metto-
no il centrodestra in una posizione di nettissi-
ma minoranza. Non lo dice l’Ulivo ma la straor-
dinaria, massiccia, spontanea mobilitazione po-
polare che ieri ha colorato con l’arcobaleno del-
la pace le mille piazze d’Italia.

Il doppiogioco berlusconiano può forse ser-
vire a tenere assieme una coalizione attraversata
da dubbi e contraddizioni, ma certo non con-
vince una opinione pubblica che guarda al con-
flitto in Iraq con sgomento e angoscia.

Si dice che di fronte ad una guerra i sondaggi
valgano poco: conta solo chi vince, perché la gen-
te dimentica rapidamente e - soprattutto in Ita-
lia - non si fa scrupolo di salire in fretta sul car-
ro dei trionfatori. Sarebbe questo il calcolo che
ha ispirato Blair e Berlusconi, alle prese, nei lo-
ro paesi, con maggioranze di gran lunga paci-
fiste. Ma questa è una guerra diversa dalle altre.
E fa impressione che ad accorgersene siano
prima le opinioni pubbliche di tutti i paesi che
le classi dirigenti. Anche questo è il segno di una
crisi della politica che non può non far riflette-
re. Ma è anche il sintomo di una vitalità demo-
cratica che può far crescere nuovi diritti di cit-
tadinanza.

Il presidente del consiglio italiano ha vol-
garmente ironizzato sulle manifestazioni per la
pace. Secondo lui non ne verrà nulla di buono.
Un giudizio rabbioso, provinciale e miope, so-
lo parzialmente rettificato, che sottovaluta la por-
tata morale di un “no” alla guerra, a questa
guerra, che va ben oltre gli schieramenti, ma an-
che ben oltre le beghe italiane.

Si dovrebbe chiedere, il premier, perché mi-
lioni di persone in tutto il mondo sentano il bi-
sogno di reagire a questa deriva che vede solo
nell’uso della potenza militare la soluzione di
problemi drammatici. E si dovrebbe domanda-
re, non senza angoscia, perché un uomo saggio
e prudente come il cardinale Etchegaray - cer-
tamente più esperto di lui nell’arte della diplo-
mazia - usi, per definire questo conflitto, il
drammatico titolo di «terza guerra mondiale».

��
In questo scenario si fa fatica a guardare vicino,
alle piccole polemiche di casa nostra in cui un
centrodestra chiaramente in difficoltà si rifugia.
Dicono, quelli della Cdl, che l’Ulivo ha trovato
la sua unità appiattendosi sulla posizione di Ber-
tinotti. Il centrosinistra potrebbe facilmente ri-
spondere spiegando che la sua è la posizione di
Scalfaro e di Cossiga. Comunisti anche loro? E
potrebbe sottolineare che questa è la posizione
di chi si schiera a difesa della legalità interna-
zione e del ruolo delle Nazioni Unite. E non è
un risultato di poco conto aver consolidato su
questa piattaforma politica anche le posizioni più
radicali ed estreme. 

Ma c’è qualcosa di più decisivo: oggi l’Ulivo
rappresenta la maggioranza degli italiani, quel-
li che hanno paura della guerra, ma anche quel-
li che sperano in un futuro diverso. Sono catto-
lici e laici, non tutti di centrosinistra, ma uniti
da una grande voglia di esserci per decidere una
politica che non rinunci alla pace. Da qui si de-
ve ripartire con speranza. 

L’aria che tira

FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

Torneranno a riunirsi oggi pomeriggio,
i leader dell’Ulivo. La riunione di mer-

coledì sera è finita senza una decisione de-
finitiva riguardo all’assemblea di aprile.
Margherita e Ds tengono duro sulla data del
13 e sul fatto che l’assemblea dovrà co-
munque prendere decisioni sugli organi di-
rigenti, provvisori, della coalizione. Ma i par-
titi minori, con motivazioni diverse e a vol-
te opposte, frenano.

Dopo il confronto di qualche giorno fa
con i movimenti, che non hanno accettato
la proposta di partecipare con una loro
“quota” all’elezione degli organismi diri-
genti, l’assemblea si è in qualche modo
“sdoppiata”: il percorso costituente dell’U-
livo procederà, si è deciso, a due velocità.
Un percorso più lento riguarderà le asso-
ciazioni e i movimenti, con i quali verrà
aperto un tavolo permanente di consulta-
zione, che lavorerà, senza darsi scadenze,
sui temi e sulle regole. Ma il 13 aprile è co-
munque convocata un’assemblea degli elet-
ti, che verrà preparata da assemblee pro-

vinciali su tutto il territorio, le quali però
non eleggeranno delegati. Parteciperanno
a queste assemblee e a quella nazionale gli
eletti dell’Ulivo a tutti i livelli, più gli espo-
nenti della società civile che lo vorranno. E
qui sorge il problema. Perché l’assemblea,
nelle intenzioni di Ds e Margherita, do-
vrebbe eleggere gli organi dirigenti prov-
visori che dovrebbero condurre la coali-
zione fino alla sua Costituente. Ma, a di-
verso titolo, finora gli altri partiti si sono op-
posti. Per qualcuno è “troppo” e per altri è
“troppo poco”. Sul tavolo c’è anche la pro-
posta della minoranza ds, che propone che
l’appuntamento del 13 aprile si trasformi in
una grande assise sulla crisi internaziona-
le, e che solo in un’altra occasione “più ma-
tura” si proceda all’esame degli aspetti or-
ganizzativi, coinvolgendo i movimenti ma
anche i nuovi possibili compagni di strada
come Rifondazione e Italia dei valori. Bi-
sognerà riparlarne, dato che nell’Ulivo, a dif-
ferenza che all’Onu,  il potere di veto si eser-
cita piuttosto spesso. 

Guerra o non guerra, il ministro Castelli
è andato a presentare ieri di persona il

maxiemendamento del governo al nuovo or-
dinamento giudiziario in discussione al Se-
nato. Non è altro che la riforma della sua rifor-
ma in pratica, varata dal consiglio dei mini-
stri il 7 marzo e che ha già suscitato critiche
e preoccupazione da più parti, prevedendo tra
l’altro due distinti concorsi per accedere in ma-
gistratura ed una sua gerarchizzazione, e in-
terpretata come una separazione «masche-
rata» delle carriere di giudici e pubblici mi-
nisteri per sottoporli al controllo politico. 

Preoccupazioni liquidate ancora ieri da
Castelli come «strumentalizzazioni di carat-
tere politico». Quel che è certo comunque è
che in commissione giustizia si andrà avan-
ti con le audizioni dell’associazione magistrati
e degli avvocati come se nulla fosse, come se
il conflitto in Iraq non ci riguardasse in-
somma. Tra una boutade e l’altra, come quel-
la sui presunti progetti europei «per la ditta-
tura delle toghe», Castelli e il governo faran-
no avanzare il progetto di riforma: un primo
dato consolante, se può dirsi, è che per il mo-
mento i tempi di discussione non verranno
strozzati come è capitato spesso in tema di
giustizia. Il secondo dato positivo, che con-
tribuisce a non indirizzare il confronto da su-
bito su binari angusti, è che il testo non sarà
«blindato». Ad assicurarlo è stato ieri il sot-
tosegretario alla giustizia, Vietti (Udc), al se-
minario dell’Anm su “la sfida della profes-
sionalità” della magistratura. Su alcuni aspet-

ti tecnici della proposta si dice convinto che
anche all’interno della Cdl «si può ragiona-
re». Ma sarà tutta da verificare la reale volontà
di confronto del governo, recependo istanze
del Csm, ad esempio, come dell’opposizione.

L’associazione magistrati ha già critica-
to, in tutte le sue componenti, il progetto e
domani si riunirà la giunta per formulare
un documento unitario di controproposte
al governo. Che passano anche per un’au-
tocritica, tanto che ieri il segretario, Carlo
Fucci, ha ammesso ad esempio che il so-
stanziale automatismo in carriera delle to-
ghe «può aver favorito situazioni di negli-
genza» e negato alcuna volontà di «trince-
rarsi nella difesa dell’esistente». E il presi-
dente dell’Anm, Bruti Liberati, “apre”, se co-
sì può dirsi, a diversi criteri di valutazione
della loro professionalità rendendo «più
approfondita e rigorosa» la valutazione di
idoneità nel passaggio da una funzione al-
l’altra. Ma anche prevedendo rimedi «ap-
propriati» in caso di riscontrata inadegua-
tezza professionale con eventuali ripercus-
sioni sulla progressione economica. In-
somma, si può discutere di tutto, dicono,
purché l’indipendenza e la salvaguardia del-
la funzione giudiziaria «come potere diffuso
e non gerarchizzato» non venga messa in
discussione. Anche perché non sono que-
ste riforme ad incidere sulla lunghezza dei
processi per la cui soluzione anche Ciam-
pi, ricevendo ieri i penalisti, si è detto preoc-
cupato. (Gabriella Monteleone)

La lunga mediazione
sull’assemblea di aprile

Conflitto o no, Castelli
sulla giustizia va avanti

Oggi all’ora di pranzo un nuovo vertice della coalizione. Ds e Margherita ten-

gono duro sulla data, ma i partiti minori frenano sui poteri decisionali della con-

vention. Con i movimenti ci sarà un tavolo permanente di consultazione sui te-

mi e sulle regole. Le questioni ancora aperte sul tavolo dei leader, in un’alleanza

in cui il potere di veto si esercita piuttosto spesso.

La maggioranza
è tale solo

in parlamento
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PIERLUIGI BERSANI

PIERLUIGI MANTINI

Nel mondo del lavoro che si trasforma con ritmi straor-
dinari l’organizzazione delle professioni e dei servi-

zi professionali non può essere più retta da regole della
prima metà del Novecento.

La “professionalità” o il “professionalismo” (titolo del
bel libro di Elliot Freidson) costituiscono ormai un vero
brand dell’epoca contemporanea che si sposa con le esi-
genze di libertà e qualità alla base dei progetti di succes-
so di molti individui e in specie dei giovani.

Anche i dati stanno a confermarlo se solo si pensa che
le professioni intellettuali tradizionali e le nuove profes-
sioni emergenti costituiscono insieme oltre il 20% del mer-
cato del lavoro in Italia e altrettanto in termini di Pil.

Nella knowledge society noi riteniamo essenziale la
riforma delle professioni intellettuali per la modernizza-
zione e la maggiore equità e competitività dell’Italia nel-
l’economia globale. Si intravedono ora le prime bozze del-
la riforma delle professioni, elaborate dal tavolo tecnico
coordinato dal sottosegretario alla giustizia Vietti, e dob-
biamo dire con chiarezza che non ci siamo.

Avevamo offerto, come Ulivo, un periodo di “tregua co-
struttiva” affinché il governo, anche sulla base delle nostre
proposte di legge, potesse meglio definire un suo punto
di vista, un suo schema di riforma. L’Ulivo ha messo a di-
sposizione l’utile esperienza maturata nella precedente le-
gislatura: dal disegno di legge del governo Prodi del 3 lu-
glio 1998 fino al disegno Fassino elaborato con l’intesa dei
mondi professionali.

Abbiamo contribuito a far cooperare gli ordini pro-
fessionali, coordinati nel Cup, e le libere associazioni (Co-
lap) espressione delle nuove professioni, intensificando il
dialogo con il Cnel e i sindacati convinti, come siamo, che
occorra un vero “patto” tra i mondi professionali affinché
i professionisti, dotandosi con pazienza di una propria rap-
presentanza democratica, possano contare nelle politiche
di concertazione delle grandi scelte economiche del pae-
se. Abbiamo dato tempo al governo, pur avvertendo del-
l’urgenza e della centralità di questi temi, ancora maggiori
alla luce delle nuove competenze legislative concorrenti
delle regioni e dell’elaborazione della direttiva europea in
materia di professioni. Abbiamo richiamato l’attenzione
della maggioranza mentre si sciupava il tempo con le inu-
tili lacerazioni sull’art.18 dello statuto dei lavoratori, e con
le deleghe su lavoro e previdenza.

Confuse le ipotesi avanzate dall’esecutivo
Ma dopo le promesse elettorali, i “professional day” berlu-
sconiani e venti mesi di governo, i risultati sono assai de-
ludenti anche per chi aveva confidato nell’attuale governo:
si pensi alla sperequata attuazione del pur giusto princi-
pio della totalizzazione dei contributi previdenziali che gra-
verà in modo insostenibile per alcune Casse di categorie
professionali. E poi, nella bozza Vietti, nulla per i giovani
professionisti, vera risorsa del Paese, poco o nulla remu-
nerati, mantenuti per anni senza garanzie (neppure in ca-
so di maternità), in bilico fra tortuosi tirocini e pratiche
abilitanti, ed esami di Stato che sarebbero almeno da
riformare. Nulla sugli anacronistici numeri chiusi di al-
cuni ordini (notai, farmacisti).

Soluzioni confuse sullo sviluppo delle società profes-
sionali che sono invece un fattore di crescita, anche in-
ternazionale, assolutamente decisivo. Una certa ostilità al-
l’affermazione di un sistema professionale effettivamen-
te “duale”, con ordini riformati e riconoscimento delle nuo-
ve professioni: ma è mai possibile che gli informatici o i
pubblicitari debbano essere oggi in Italia una figura pro-
fessionale “clandestina”?

Nella “bozza Vietti” sono evidenti i segni di un’impo-
stazione corporativa che, anziché assegnare agli ordini pro-
fessionali moderne funzioni di deontologia e di stimolo
alla qualità, rischiano di burocratizzarne ancor più il ruo-
lo: si pensi al rischio di una delega tout court, che certo sa-
rebbe illiberale, del monopolio della formazione perma-
nente e dell’aggiornamento professionale o, d’altro lato, del-
la esclusiva rappresentanza politico-sindacale degli inte-
ressi di categoria (in presenza di un’iscrizione obbligato-
ria). Si tratta solo di una bozza e perciò suscettibile di mo-
difiche e miglioramenti.

Con pazienza e tenacia riformista, consapevoli dei tem-
pi, rilanciamo i ragionevoli contenuti della nostra propo-
sta, su cui però pretendiamo risposte concrete.

I nostri progetti
Creazione di un sistema “duale” che legittimi, accanto agli
ordini professionali, anche il mondo delle “nuove profes-
sioni” basato sulle libere associazioni riconosciute trami-
te requisiti statutari previsti per legge, il ruolo consultivo
del Cnel ed il rilascio “dell’attestato di competenza” degli
iscritti, secondo il modello previsto dalle direttive europee.
Un nuovo sistema “duale” che costituirà un incentivo no-
tevole all’autorganizzazione nel mondo del lavoro, con for-

me di garanzia per i cittadini. Un modello che dischiude
potenzialità notevoli soprattutto per i giovani liberando e
legittimando spazi per la creatività, l’innovazione e l’oc-
cupazione. 

Pieno riconoscimento dell’esercizio professionale tra-
mite società: società tra professionisti, con limitazione del
socio terzo di puro capitale, per le attività riconosciute, e
società commerciali, per le nuove attività. Si tratta di un
progresso enorme e decisivo che consentirà maggiore com-
petitività anche sul piano internazionale attuando in con-
creto la riforma del 1997 che ha eliminato l’odiosa discri-
minazione razziale della legge del 1939 che impediva l’e-
sercizio professionale in forma societaria.

Revisione dei minimi tariffari, che vanno mantenuti
per le attività di pubblico interesse, ma privilegiando i mec-
canismi negoziali (minimi e massimi), con la gestione di
essi da parte di un organo aperto alla partecipazione di rap-
presentanze di tutela dei consumatori e degli utenti.

Riconoscimento per i giovani praticanti del diritto al-
l’equo compenso e comunque di un minimo riconosciu-
to e possibilità di svolgere il tirocinio, che non dovrà co-
munque essere superiore a due anni, nell’ambito della for-
mazione universitaria, presso scuole di specializzazione,
presso studi di imprese, in alternativa al praticantato og-
gi svolto quasi esclusivamente negli studi professionali che
spesso genera un ingiustificato sfruttamento dei giovani
subito dopo la laurea. 

Riforma dell’esame di stato, secondo criteri di ogget-
tività, imparzialità e semplificazione, prevedendo la pos-
sibilità di valutazioni abilitanti direttamente collegate al ti-
rocinio. Riconoscimento della pubblicità di contenuto
informativo in grado di meglio promuovere l’offerta e di
stimolare la concorrenza senza cadere però in eccessi dan-
nosi. 

L’Ordine non deve sovrapporsi al sindacato
Riconoscimento dell’ordine professionale come ente

pubblico non economico ma limitatamente a precise fun-
zioni pubblicistiche (tenuta degli albi, deontologia, tutela
dei soli interessi generali) senza pericolose sovrapposizioni
con il libero associazionismo sindacale. Promozione del-
la formazione continua obbligatoria e di crediti di impo-
sta per la ricerca di elevato contenuto scientifico e tecni-
co-disciplinare. Obbligo di copertura assicurativa per tut-
ti i professionisti per meglio garantire i cittadini utenti dai
rischi e dagli eventuali danni derivanti da errori o ina-
dempimenti professionali. Aggancio dei profili profes-
sionali al nuovo assetto delle lauree (brevi e specialistiche)
incentivando le nuove forme di organizzazione del lavo-
ro. Riconoscimento del principio della libera scelta dell’i-
scrizione a più albi professionali nell’ambito di equipol-
lenze dei percorsi formativi (oggi assai differenziati), se-
condo il sistema previsto dal dpr 328 del 2001.

L’Ulivo è impegnato per fare la riforma delle profes-
sioni, consapevole com’è delle urgenze e delle necessità.
Valuteremo con attenzione i segnali di innovazione che
proverranno dal governo, pronti ad una vasta mobilitazione
dei ceti più moderni del nostro Paese.

Vecchie corporazioni
e nuove libertà

LA RIFORMA DELLE PROFESSIONI

Le proposte del governo e quelle dell’Ulivo

La rapida trasformazione del mondo del lavoro impone un ammodernamento anche nell’organizzazione

delle professioni. I mestieri intellettuali tradizionali e quelli emergenti costituiscono insieme oltre il 20%

del mercato del lavoro in Italia e in egual misura incidono sul Pil. L’Ulivo, che già nella scorsa legislatura

si era impegnato per una riforma che ascoltasse le indicazioni dei mondi professionali, avanza le sue pro-

poste. La bozza governativa è molto deludente, soprattutto per i giovani professionisti, per nulla tutelati.

Il testo delle ddl di
riforma delle
professioni non
piace all’ordine
degli agronomi. Per
il presidente
Porazzini «così si
crea il franchising
professionale».

No dagli agronomi
I disegni di legge
sulle professioni
non centrano
l’obiettivo della
modernizzazione
degli ordinamenti.
Lo dice l’Autorità
della concorrenza e
del mercato.

Antitrust critica
Soddisfatti per il
disegno di legge
delega governativo
sono commercialisti
e ragionieri. Per
loro, infatti, sono
previsti un ordine
professionale ed
una cassa unica.

Commercialisti
È nato a Torino ed è
operativo da più di
un mese il
coordinamento
professionale
economico,
giuridico e contabile
di avvocati, notai e
commercialisti.

Coordinamenti

L’Italia è ancora ingessata
Quella dei lavoratori è una delle quattro libertà

fondamentali garantite dal trattato comunitario del

1957. Le altre tre sono: merci, capitali e servizi. Ci sono

voluti decenni di leggi attuative e numerose sentenze

della corte europea di Giustizia perché il nostro

ordinamento recepisse nel concreto il principio. E non

è ancora sufficiente, a giudicare dai richiami che di

tanto in tanto ci piovono addosso. In particolare, le

leggi istitutive di alcuni ordini professionali (ad

esempio, quella vigente per gli avvocati) non

consentono l’applicazione del cosiddetto “stato di

origine”: un avvocato diventato tale in Francia non

potrà cioè esercitare automaticamente in Italia; dovrà

sottoporsi ad esami e lungaggini burocratiche. 

COSA DICE L’EUROPA

Una storia che viene da lontano
La riforma delle professioni ha occupato governi e

parlamento sin dalla scorsa legislatura, dal disegno di

legge del governo Prodi a quello di Piero Fassino alla

Giustizia (governo Amato), frutto, quest’ultimo, di

ripetute discussioni con ordini e libere associazioni.

Due testi erano stati presentati dall’opposizione: una

legge quadro firmata da Alfredo Biondi e un disegno di

legge delega di Alberto Simeone. Le elezioni ed il

cambio di governo hanno interrotto il cammino di

quella riforma. Le cose non sono state più facili nella

legislatura attuale: la bozza di legge quadro, risultato

dei lavori della commissione Vietti, non scioglie alcuni

nodi ritenuti importanti dalle associazioni: regime

societario e riconoscimento delle associazioni stesse.

GOVERNO E PARLAMENTO

New Orleans, documenti notarili vengono esaminati con una lente di ingrandimento. (Foto Ap)
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Sull’ottovolante
scommettendo

sulla guerra lampo

Le principali Borse internazionali sono inde-
cise sulla strada da intraprendere in attesa

dell’attacco massiccio sull’Iraq. Dopo le scom-
messe sui mercati internazionali per una guer-
ra lampo, che hanno animato la speculazione
sostenendo i rialzi dei listini nei giorni scorsi,
le Borse internazionali sulla scia di Wall Street
hanno ieri vissuto una seduta sull’ottovolante
chiudendo in flessione. 

La Borsa di New York ha aperto al ribasso via
via che giungevano voci di bombardamenti su
Bagdad. La prima spia di una fiducia degli in-
vestitori a corrente alternata è stato il mercato
valutario, dove il dollaro ha perso terreno nei con-
fronti dell’euro a fronte di una discesa del prez-
zo del petrolio sotto i 30 dollari al barile. Wall
Street ha aperto con tutti gli indici in negativo,
nonostante i dati macroeconomici diffusi in
precedenza sui sussidi di disoccupazione a stel-
le e strisce sul superindice economico perfetta-
mente in linea con le previsioni degli analisti.
Un umore incerto si è impadronito dei merca-
ti penalizzando più i titoli assicurativi di quelli
energetici e soprattutto insinuando il dubbio di
un conflitto che potrebbe anche non essere bre-
ve come invece da tutti previsto.

Il giorno dopo l’attacco americano all’Iraq i
principali mercati lasciano sul terreno perdite
in qualche caso anche sostanziose. Parigi ha per-
so in chiusura l’1,51%, Zurigo lo 0,55% mentre
Francoforte in finale di contrattazioni cedeva
l’1,44%. Anche piazza Affari non ha fatto ecce-
zioni con l’indice Mibtel che ha perso l’1,16% al
termine di una seduta dove si sono registrate le
sistemazioni delle posizioni in vista di scaden-
ze tecniche. In Europa l’Ecofin, riunito a Bruxel-
les, ha fatto il punto sulla situazione anche se è
troppo presto per quantificare l’impatto econo-
mico del conflitto con l’Iraq. Su un punto si so-
no trovati tutti d’accordo: le regole di bilancio del-
la zona euro sono abbastanza flessibili per far
fronte alla situazione straordinaria. E se per l’eu-
rocommissario agli Affari economici Pedro Sol-
bes la guerra è un fattore eccezionale che com-
porterà una maggiore flessibilità nella valuta-
zione dei bilanci nazionali da parte dell’Ue, ie-
ri la Banca centrale europea è intervenuta con
un comunicato assicurando che sta monito-
rando da vicino l’andamento dei mercati pron-
ta a valutare l’impatto della guerra sull’economia:
«il consiglio direttivo è pronto ad agire se ne-
cessario». Un messaggio rassicurante, quello
che è giunto da Francoforte, ai mercati finanziari
che potranno contare «sulla fornitura di suffi-
ciente liquidità anche in circostanze straordi-
narie». In Italia la Banca d’Italia ha istituito in-
sieme alla Consob e agli operatori finanziari un
gruppo di contatto per affrontare eventuali ano-
malie legate alla crisi, mentre da Tokyo arriva l’as-
sicurazione che nel caso di problemi il G7 è
pronto ad intervenire.

Mercati

Amarzo l’inflazione torna a salire. O forse no. Ieri le pri-
me indicazione provenienti dalle città campione han-

no fotografato un rialzo dell’indice dei prezzi al consumo
dello 0,3% rispetto al mese precedente e al 2,7% nei con-
fronti del marzo 2002. Non tutti la pensano così visto che
qualche agenzia di stampa ha battuto un indice di marzo
invariato rispetto a febbraio al 2,6%. Al di là comunque
del centesimo di punto il rimbalzo di marzo preoccupa so-
lo in parte gli analisti visto che in ogni caso la tendenza
generale dovrebbe restare in calo con un evidente raf-
freddamento per la seconda metà dell’anno.

Tuttavia, non è solo l’inflazione ad allarmare gli anali-
sti visto che l’economia italiana, in particolare i nostri con-
ti pubblici, sono particolarmente a rischio. Nel 2003 il Pil
potrebbe crescere di appena lo 0,6% a cui potrebbe seguire
addirittura una contrazione dello 0,2% nel 2004. Nello sce-
nario più pessimistico, il ministro dell’economia Tre-
monti finirebbe quindi per trovarsi nei guai visto che l’in-
flazione potrebbe superare il 3% per attestarsi al 3,5% e i
conti pubblici risultare ancora di più fuori controllo. Gli
esperti hanno individuato due scenari sull’evoluzione eco-
nomica italiana a seconda della durata del conflitto con-
tro l’Iraq. Con un prezzo del petrolio vicino a 50 dollari al
barile a partire dal terzo trimestre di quest’anno potrebbe
precipitare la situazione dei conti pubblici italiani soprat-
tutto alla luce del fatto che il governo non ha fatto miste-
ro fin dall’inizio di voler scommettere sulla ripresa per pro-
seguire il risanamento del Paese.

A pesare questo mese sull’indice dei prezzi al consu-
mo a marzo è stato soprattutto il settore dell’energia: un
aumento scontato che per il Centro Studi di Confcom-
mercio rischia di essere un’incognita per il prossimo fu-

turo. «In considerazione dell’elevato grado di incertezza
che caratterizza il contesto politico internazionale e del ruo-
lo che ha assunto negli ultimi mesi la componente ener-
getica nel determinare la dinamica inflazionistica, non so-
lo italiana, è evidente che solo nel momento in cui si sa-
ranno definiti gli scenari internazionali si potranno ave-
re indicazioni sulla futura evoluzione di questa variabile
e più in generale del quadro economico di riferimento».
E proprio il petrolio al momento sta riservando qualche
sorpresa sui mercati internazionali, visto che il prezzo al
barile appare in forte calo dopo l’attacco a Bagdad. In realtà

il greggio è tornato sotto i 26 dollari al barile facendo re-
gistrare il livello più basso delle ultime settimane quando
era schizzato fino a 40 dollari al barile. A deprimere i cor-
si, oltre alla sospensione delle quote Opec, ci sarebbe l’at-
tesa per la fine dell’incertezza.

Secondo Donato Berardi di Ref/Irs l’ottimismo di mar-
zo potrebbe essere giustificato dalla discesa dei prezzi nel
settore dei servizi sulla scia di quanto sta avvenendo in Eu-
ropa. L’economista definisce “probabile” anche un rallen-
tamento dei prezzi dei prodotti non alimentari.

(Ra. C.)

Scatta l’allarme sui conti pubblici
A marzo l’inflazione torna a salire

Ormai ad essere ottimista c’è rimasto
solo il governo italiano. Dopo che nei

giorni scorsi le maggiori istituzioni inter-
nazionali, dall’Ocse al Fondo Monetario
compresa la Commissione Europea, han-
no rivisto al ribasso le stime di crescita, an-
che la Confindustria ha rimesso mano al-
le previsioni. La crescita più contenuta del
commercio internazionale, l’elevato prez-
zo del petrolio e l’incertezza dello scenario
geopolitico internazionale sono i tre fatto-
ri per che Confindustria Flash giustifica-

no una revisione al ribasso della crescita del
Pil italiano per il 2003 all’1,2%. 

Una revisione di qualche centesimo di
punto rispetto a quell’1,4% stimato dagli
imprenditori a dicembre e già rivisto ri-
spetto alla precedente previsione di crescita
del 2%. Il centro studi di Confindustria
spiega che in Italia «la crescita risulta an-
cora modesta nella prima metà del 2003
quando ai fattori di debolezza esterni si
sommano quelli interni (fine degli inven-
tivi fiscali previsti dalla Tremonti-bis e da-

gli eco-incentivi); nella parte finale del-
l’anno la ripresa della domanda mondiale
favorirebbe un graduale ritorno a ritmi di
crescita più sostenuti». Tuttavia gli im-
prenditori spiegano come l’incertezza del-
le previsioni resti legata agli sviluppi del
quadro internazionale e, in particolare, ad
una possibile impennata del prezzo del pe-
trolio, come accadde nella guerra del Golfo
del 1991. Il fattore petrolio, tuttavia, po-
trebbe essere neutralizzato da un conflit-
to di breve periodo cui potrebbe seguire
una rapida ripresa delle esportazioni ira-
chene già prima della fine del 2003. 

Il centro studi di Confindustria delinea
due tipi di scenari alternativi al conflitto.
Da un lato, una sorta di guerra lampo che
finirebbe di fatto con il favorire un balzo
della crescita mondiale poiché con l’esau-
rirsi del conflitto entro 4-6 settimane si usci-
rebbe dall’incertezza favorendo scenari si-
mili a quelli avvenuti nella fase successiva

alla fine della guerra del Golfo. A trarne
vantaggio sarebbero soprattutto gli Stati
Uniti, ma anche l’Italia potrebbe trarne be-
neficio. Lo spettro dei governi e delle eco-
nomie mondiali, compresi gli industriali,
è invece rappresentato da un conflitto di
lungo periodo che finirebbe con il pesare
per circa mezzo punto percentuale sulla
crescita. A questo riguardo, tuttavia, la
Confindustria non è disposta a dare gran-
de credito ad un simile scenario che, di fat-
to, inciderebbe con una maggiore incer-
tezza sulle economie internazionali. In
ogni caso, il clima di fiducia in Italia non
è certo dei migliori visto che anche ieri l’I-
sae ha registrato una flessione da 107,3
punti a 105,8 punti dell’indice dei consu-
matori italiani. Una flessione che arriva do-
po due mesi di miglioramento e su cui pe-
sano le preoccupazioni per l’evoluzione
del mercato del lavoro e per l’evoluzione
della situazione economica.

Anche gli industriali rivedono al ribasso la crescita.
Solo il governo resta un inguaribile ottimista

Sarà l’acqua la prossima risorsa scarsa del no-
stro pianeta. A dimostrarlo sono i dati dif-

fusi dalle Nazioni Unite in concomitanza con
il World water forum di Kyoto. Da cui viene fuo-
ri che, nell’ultimo secolo, mentre la popolazione
mondiale è raddoppiata, il consumo di acqua
si è moltiplicato per sei. E che, se le cose non
cambieranno radicalmente e in fretta, fra
vent’anni più di 3 miliardi di persone vivran-
no gravi difficoltà, produttive e di salute, per
mancanza d’acqua. Già oggi sono ben 26 i
paesi ad avere più popolazione che riserve
d’acqua. Stati in cui il limite minimo di 40 li-
tri giornalieri consigliato dall’Organizzazione
mondiale della sanità si raggiunge a fatica. La
soglia fissata dall’Oms aiuta anche a individuare
il troppo e il troppo poco nel consumo delle di-
verse zone geografiche: infatti, se un nord
americano utilizza in media 425 litri di acqua
al giorno, un africano non supera i 10 e un ita-
liano arriva anche a 250. Dunque l’emergenza
dell’acqua non è legata solo alla scarsità ma an-
che agli sprechi, e a una diversa gestione di que-
sta risorsa fra il nord ricco – e tecnologicamente
avanzato - e il sud povero del nostro pianeta.
Che porta i fortunati a gettare via litri e litri di

oro blu, mentre altrove c’è chi muore di sete.
Lo dicono i numeri: nel mondo, più di un mi-
liardo di persone  non ha accesso alle sorgen-
ti, mentre 200 milioni di bambini muoiono
ogni anno perché bevono acqua insalubre. 

E proprio per la sua  - prossima – scarsità,
da qualche tempo gli esperti ci dicono che pro-
babilmente le future guerre, locali e globali, si
faranno non per il petrolio, ma per l’acqua. Se-
nonché, attorno all’acqua un conflitto c’è già, e
non da oggi. Ed è un conflitto tutto di ragioni,
logiche, strategie, che in particolare vede con-
trapposte Organizzazioni non governative, isti-
tuzioni internazionali e multinazionali sui di-
versi modi di concepire la gestione delle risor-
se idriche mondiali. E’ per questo che un si-
gnificativo gruppo di Ong italiane e interna-
zionali che operano nel settore (fra le altre, il
Comitato italiano per il contratto mondiale
sull’acqua, il Cipsi, Legambiente, Wwf Italia, re-
te Lilliput) ha voluto organizzare il primo Fo-
rum alternativo mondiale dell’acqua che parte
oggi a Firenze e si svolge in concomitanza  - e,
appunto, in netta alternativa -, con il governa-
tivo World water forum di Kyoto, promosso dal
Consiglio mondiale sull’acqua (una commis-

sione privata della quale fanno parte le più im-
portanti agenzie dell’Onu e le multinazionali
di settore). Oggetto del contendere soprattut-
to, anche se non solo, la deriva private oriented
che da qualche tempo a questa parte ha colto
le istituzioni Onu (come la Banca Mondiale)
che hanno nella loro mission  la promozione del-
lo sviluppo dei paesi più arretrati di cui la ge-
stione dell’acqua è un elemento determinante.
Un orientamento che, nel tentativo, più volte
ribadito, di garantire l’accesso all’acqua per tut-
ti, porta ad attribuire ai privati un ruolo di vol-
ta in volta più importante nel governo di que-
sta risorsa, considerata sempre di più come un
bene economico a tutti gli effetti. Lo si può ri-
scontrare nei documenti Onu preparati per
Kyoto, in cui si presentano come essenziali pri-
vatizzazioni e politiche di prezzo, e nel lavoro
del Consiglio Mondiale dell’acqua che invita i
governi alla liberalizzazione del settore, assi-
curando alle multinazionali lo stesso tratta-
mento delle imprese locali o delle autorità pub-
bliche, attraverso contratti di partecipazione mi-
sta pubblico-privato e l’eliminazione dei sussidi
che alterano il prezzo dell’acqua. «Un grave er-
rore» secondo l’economista e coordinatore del

Forum di Firenze Riccardo Petrella. «Perché
l’acqua è un bene comune dell’umanità e in
quanto tale non può essere oggetto di priva-
tizzazioni che, peraltro, laddove si sono verifi-
cate, sono fallite».  Eccolo qua il nodo dei no-
di. E non solo delle questioni legate all’acqua.
Bene economico contro bene collettivo; priva-
tizzazione contro gestione pubblica. Che, per
gli organizzatori del Forum, risulta essere la rea-
le garanzia che l’acqua arrivi a tutti, e alle stes-
se condizioni. Perché, sostengono, le imprese
private investono solamente dove hanno con-
venienza e, alla fine, trovano il modo di imporre
le tariffe che vogliono. Cosa che non può ac-
cadere quando la gestione è pubblica e finan-
ziata attraverso la tassazione collettiva. Ma c’è
dell’altro. Per esempio il contrasto agli sprechi
continui: «in Italia, ogni giorno ciascun abitante
perde 104 litri d’acqua per la cattiva gestione del-
la rete idrica», spiega Lucia Fazzo di Legam-
biente. Perché la scarsità d’acqua è un proces-
so reale ma reversibile, con politiche di razio-
nalizzazione anche legate alla modifica dei
modi di produzione industriale ed agricola
«Noi usiamo il 70% delle risorse idriche mon-
diali per l’agricoltura: produzione e irrigazio-

ne. Il 40% di queste si perde e potrebbe inve-
ce essere recuperato – afferma Rosario Lem-
bo, presidente del Cipsi e segretario del comi-
tato promotore del Forum -. E la stessa cosa va-
le per l’industria, che ne usa il 20%. Ma a Kyo-
to nessuno dirà una parola sulla modifica del
modo di produzione industriale». A Firenze sa-
ranno discusse alcune proposte che il forum
porterà in tutte le sedi decisionali, Banca Mon-
diale compresa. Fra queste, il riconoscimento
nelle carte costituzionali, compresa quella eu-
ropea, dell’accesso all’acqua come diritto uma-
no e dell’acqua come bene comune contro le
forme di mercificazione in corso (con riferi-
mento all’inclusione dei servizi d’acqua nella
lista dei servizi negoziabili negli accordi del
Wto), l’affermazione del principio del finan-
ziamento collettivo e pubblico per la copertu-
ra dei costi e infine, la promozione di pratiche
partecipate nella gestione delle risorse idriche
sul territorio. Con la creazione di un Autorità
mondiale dell’acqua come organo di risoluzione
delle controversie internazionali. «Perché la
guerra si può evitare, anche attraverso una ge-
stione collettiva dei beni e dei servizi essenziali».

(Fabrizia Bagozzi)

IL CARO VITARAFFAELLA

CASCIOLI

Il centro studi di Confindustria stima che quest’anno il Pil in Italia aumenterà

dell’1,2% a causa della crescita più contenuta del commercio internazionale,

dell’elevato prezzo del petrolio e dell’incertezza dello scenario geopolitico in-

ternazionale. Delineati due scenari alternativi sul conflitto. Scende intanto  a

marzo l’indice della fiducia dei consumatori reso noto dall’Isae.

A Firenze parte oggi il Primo forum alternativo sull’«oro blu»

L’acqua è un bene collettivo e non può essere privatizzato

Via libera della Camera al decreto sui
cosiddetti stranded cost (oneri di sistema), il
provvedimento che dà una sostanziosa
sforbiciata ai rimborsi che i consumatori
avrebbero dovuto pagare attraverso le
bollette della luce all'Enel e alle aziende
proprietarie delle Genco per gli investimenti
fatti in passato e non recuperabili. 

Energia, via a dl su stranded cost

È stata abrogato dal senato, grazie a una
norma di semplificazione,  il vincolo che
imponeva alle imprese italiane di far apporre
un timbro sul pecorino romano e sul
pecorino siciliano destinati al mercato nord
americano. Richiesta da tempo da Assolatte
l’abrogazione della norma è stata possibile
grazie alla sensibilità del parlamento.

Meno vincoli per Assolatte

Il documento unitario di Cgil, Cisl e Uil con
le critiche alla delega previdenziale è pronto.
Ieri i segretari confederali con delega sulle
pensioni (Morena Piccinini per la Cgil, Pier
Paolo Baretta per la Cisl, Adriano Musi, per la
Uil) hanno messo a punto il testo che prima
di essere ufficiale dovrà essere vagliato dalle
segreterie delle tre confederazioni.

Pensioni, sindacati uniti

Sono il Nord-Est e il centro ad avere la
maggiore concentrazione di distretti
industriali. Per la precisione 65 la prima area
e 60 la seconda. Per una unità  il Nord-ovest
si posiziona al terzo posto. Più contenuto il
Sud  nel quale se ne possono contare 15. È
emerso dalla Conferenza sui distretti 
industriali, organizzata dall'Ice.

Ice, i distretti tirano nel Nord Est

MESE ANNO

MARZO FEBBRAIO MARZO FEBBRAIO

ANCONA +0,1 +0,3 +2,1 +2,2

BARI +0,3 +0,2 +2,8 +2,8

BOLOGNA +0,1 +0,3 +2,0 +1,9

FIRENZE +0,4 +0,1 +1,9 +1,9

GENOVA +0,5 inv. +2,5 +2,0

MILANO +0,3 inv. +2,5 +2,3

NAPOLI +0,2 +0,4 +3,4 +3,3

PALERMO +0,1 +0,2 +2,6 +2,3

PERUGIA +0,4 +0,1 +2,4 +2,3

TRIESTE +0,2 +0,2 +2,4 +2,4

TORINO +0,3 +0,3 +2,8 +2,6

VENEZIA +0,3 +0,8 +2,9 +3,6

ITALIA STIMA +0,3 +0,2 +2,7 +2,6
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CARLO AZEGLIO CIAMPI: superare le rappresentanze nazionali
«La coesione politica dell’Unione è più che mai indispensabile, la complessità
dei problemi richiede uno sforzo addizionale di volontà politica. Nostalgie ver-
so ruoli, sempre più problematici, degli Stati nazionali o la sottovalutazione
di problemi che coinvolgono le generazioni future danneggiano tutta l’Unio-
ne... Il provvisorio, la cautela, il minimo comun denominatore nella politica
estera della Ue sono durati fin troppo, appartengono al passato. L’esistenza
di interessi generali europei deve ispirarci a essere uniti e lungimiranti negli
obiettivi da promuovere insieme». (Fiesole, 26 settembre 2002)

VALERY GISCARD D’ESTAING: le regole per la nuova Europa
«La Costituzione europea darà norme vincolanti che dovranno essere rispet-
tate... La posizione in politica estera dovrà essere trovata a monte, poi le de-
cisioni andranno votate a maggioranza e tutti dovranno adeguarsi... Il mi-
nistro degli esteri sarà selezionato e nominato dal consiglio europeo, al qua-
le dovrà essere ancorato, pur avendo un collegamento speciale con la Com-

missione. Potrà partecipare alle riunioni della Commissione quando tratterà
temi utili al suo ruolo». (Intervista al “Corriere della sera”, 18 marzo 2003)

ROBIN COOK: Saddam non è così forte come si dice 
«La classificazione della mia voce come “pacifista” è inesatta. Ho appoggia-
to la guerra a Saddam  nel 1991, gli interventi in Kosovo e in Sierra Leone.
Ma eravamo uniti con gli altri principali paesi europei e nella Nato. Non c’e-
rano alternative. Ora l’Iraq è molto più debole di quanto non fosse dodici an-
ni fa. Non rappresenta un serio pericolo». (“La Repubblica”, 18 marzo 2003)

D I X I T

Le dimissioni di Robin Cook han-
no un valore che va al di là della

pur importante e  decisiva situazione
britannica.

Robin Cook infatti è stato eletto
presidente del partito del socialismo
europeo nel suo ultimo congresso
(Berlino 2001). Le sue dimissioni
quindi rappresentano certamente un
contributo alla politica dei socialisti
europei schierati nella grande mag-
gioranza contro l’intervento militare
unilaterale.

Ho conosciuto Robin Cook nel
1995 quando volle incontrarmi a
pranzo alla Camera dei Comuni per
parlare della situazione del socialismo
italiano. Egli, mi disse allora, che ave-
va avuto una grande stima per Ric-
cardo Lombardi di cui mi sapeva es-
sere stato compagno di battaglie po-
litiche. Mi disse altresì che era inte-
ressato alla nascita della Federazione
laburista in Italia perché sperava che
un fresh start un nuovo inizio potes-
se essere il veicolo della ripresa del so-
cialismo italiano.

��
In quel periodo (Blair era stato eletto
leader del partito nel 1994) si stava di-
scutendo della abolizione della fa-
mosa “clausola 4”, cioè quel punto del
programma del partito laburista che
prevedeva ancora fra i suoi obiettivi la
socializzazione dei mezzi di produ-
zione.

Forse qualcuno ricorderà che in
un primo tempo, con un voto a sor-
presa questa abolizione era stata boc-
ciata e che Blair avrebbe dovuto ri-
presentarla in una successiva istanza.

Robin Cook mi disse che su que-
sto problema avrebbe formulato un
suo autonomo contributo.

Mi mandò infatti un suo docu-
mento in cui accettava l’abolizione
della “clausola 4” ma al tempo stesso
rivendicava un moderno approccio so-
cialista e democratico per affrontare
i nuovi problemi del mondo, la po-
vertà, l’ambiente ecc, nonché quelli-
sociali della nostra epoca.

��
Quando il Labour Party vinse le ele-
zioni (1997), Robin Cook fu chiama-
to a ricoprire il ministero degli este-
ri, destando qualche sorpresa in chi
pensava che sarebbe stato impiegato
per la politica interna. Successiva-
mente,dopo quattro anni, lasciò il
suo posto ad un ministro più “blairi-
sta” come Jack Saw, ma rimase nel-
l’importante carica di leader della
maggioranza ai Comuni, una specie
di equivalente del nostro ministro
dei Rapporti con il Parlamento (la ca-
rica da cui ora si è dimesso).

Non sono quindi rimasto sorpre-
so quando ho sentito parlare delle
sue eventuali dimissioni  dal Gover-
no nel caso di un intervento unilate-
rale in Iraq e quando poi nella gior-
nata di lunedì 17 abbiamo sentito il
suo forte discorso in cui rassegnava
effettivamente le dimissioni.

Robin Cook in questo senso rap-
presenta la tradizione laburista in-
glese, il socialismo democratico non
marxista, pragmatico ma anche estre-
mamente attento ai problemi dei va-
lori e dei principi.

Lo stesso vecchio Denis Healy,
nel passato capo della “destra laburi-
sta”, ha preso un’analoga posizione
critica verso l’intervento unilaterale in
Iraq.

È bene ricordare tutto ciò in un
momento così duro e così triste per-
ché rappresenta un indispensabile
punto di riferimento nella conside-
razione delle prospettive del sociali-
smo europeo.

Un insegnamento dalla crisi internazionale:
serve un ministro degli esteri dell’Europa unita

VALDO
SPINI

Agenda21 marzo 
Parma

L’ALLARGAMENTO DELLUE

Presso il circolo culturale Il Borgo

presentazione del libro di Enrico Letta

L’allargamento dell’Unione europea -
Dal Circolo polare artico al Mar
Nero I nuovi confini dell’Europa.
Partecipano all’incontro con l’autore,

Filippo Andreatta, Andrea Borri. Modera

Gad Lerner.

ORE 17.30 - UNIVERSITÀ DEGLI STUDI

Ferrara
IL VUOTO DELLA POLITICA ESTERA

Presso la sede della federazione dei Ds

si svolge il terzo appuntamento

all’interno del corso I fallimenti del
governo Berlusconi e l’agenda politica
della sinistra. Interviene Marco Minniti

ORE 17 – VIA KRASNODAR, 25

Parma
LA FUCI E L’EUROPA

Europa: istituzioni, valori e cittadini
di un nuovo attore globale è il tema

del convegno della Fuci articolato in due

sessioni su Identità e valori del cittadino

europeo e Il ruolo dell’Europa tra Nord e

Sud del mondo globale. Partecipano

Agostino Giovagnoli, Emanuele Rossi,

Luigi Bonante, Marco Follini, Enrico

Letta. Modera il dibattito Gad Lerner. 

ORE 9,30 - UNIVERSITÀ DEGLI STUDI

Palermo
LA LEGGE SONO IO

Presentazione del libro di Nando dalla

Chiesa La legge sono io, cronaca di
vita repubblicana nell’Italia di
Berlusconi - l’anno dei girotondi.
Oltre l’autore, intervengono Nino Aloni,

Giovanni Fiandaca, Alessandra

Siragusa.

ORE 18.30 – VIA XX SETTEMBRE, 56B

Firenze
I FEDERALISTI EUROPEI A CONGRESSO

A Palazzo Vecchio ha luogo il XXI

congresso del Movimento federalista

europeo sul tema un governo federale

per il popolo europeo sovrano.

Fino al 23 marzo.

Milano
INTERVISTA A NANNI MORETTI

Presso la libreria Fnac presentazione del

libro di Gianfranco Mascia Qualcosa di
sinistra. Interviene Marco Travaglio.

ORE 18 – VIA TORINO

Vittorio Veneto (Treviso)
DS E LA GUERRA

Presso l’Aula magna del collegio Dante a

Serravalle di Vittorio Veneto dibattito sul

tema L’Italia ripudia la guerra? Il
ruolo dell’Italia nel mondo. Con Milos

Budin.

ORE 20,30 

22 marzo
Roma

CITTADINI PER L’ULIVO

Al centro congressi Frentani incontro in

vista dell’assemblea nazionale

dell’Ulivo. Introduce Iginio Ariemma,

interviene Pietro Scoppola.

Approvazione del manifesto dei

Cittadini per l’Ulivo.

ORE 10 – VIA DEI FRENTANI 4

Viterbo
DIRITTO INTERNAZIONALE

Per contribuire a far conoscere gli

strumenti del diritto internazionale e far

valere i diritti delle donne in Italia, la

Commissione nazionale parità pubblica

i testi internazionali più importanti sui

diritti umani delle donne. Partecipano

Giuseppe Fioroni e Rita Capponi.

ORE 16.30 – VIA DIAZ, 25

La
Margherita

21 marzo 
Genova

MARGHERITA E GOVERNO

Riflessione del gruppo consiliare della

Margherita per Rutelli della Regione

Liguria. La Sfida del Governo: la
Margherita per l'alternativa.

Interviene Dario Franceschini.

ORE 18 - ABBAZIA DEL BOSCHETTO

Bari
DAI CIRCOLI

Arturo Parisi  è ospite del

coordinamento cittadino  per una

riflessione sull’attuale momento.

ORE 16 – VIA CALAFATI 96

Misterbianco 
SANATORIE FISCALI

Conferenza dibattito sul tema Le
sanatorie fiscali, condono,
concordato…che fare? Intervengono

Salvatore Battiati, Agatino Ripara,

Giovanni Privitera, Francesco Tirendi.

ORE 18 – VIA GIORDANO BRUNO, 111

San Felice sul Panaro 
DAI CIRCOLI

Enrico Letta incontra gli aderenti e i

simpatizzanti alla Margherita. L’incontro

è preceduto da una cena a sostegno

delle attività del circolo Ettore Piva. 

ORE 21.15 – CENTRO SPORTIVO

22 marzo
Vicenza

RESISTENZA E GIUSTIZIA

Resistenza, Legalità e Giustizia:
l'insegnamento di Ettore Gallo è il

tema del convegno con la relazione

introduttiva di Scalfaro dedicato alla

figura di Ettore Gallo, maestro di diritto,

presidente della Corte costituzionale. 

ORE 9,30 - CONTRÀ DEL MONTE, N 13 

San Pancrazio Salentino
DON DOSSETTI

La spiritualità dell'impegno sociale e

politico: la testimonianza di Don
Giuseppe Dossetti è il tema

dell’incontro che rientra nel progetto-

formazione del comitato provinciale.

Intervengono il responsabile

formazione, don Lorenzo Elia, Nicola

Vitale e Fabiano Amati.

ORE 17 -VIA PACE, 23 
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L’esempio
di Robin Cook

PAOLO
BARBI

Indubbiamente la crisi irachena
mette in crisi le istituzioni inter-

nazionali. L'Onu, anzitutto, perché di-
rettamente impegnata. Ma anche l’U-
nione europea (Ue), perché la coglie
nella delicata, difficile, cruciale fase
dell'allargamento e della costituzio-
nalizzazione. 

E la crisi può essere letale per
ambedue. (C’è già chi ritiene che nel-
la prospettiva del processo storico
della civilizzazione umana le bombe
che cadranno su Baghdad saranno
meno dannose di quelle che cadran-
no - o sono già cadute!... - su New York
e su Bruxelles.) Ma può anche esse-
re salutare, se saggezza e lungimi-
ranza di leader politici saranno tali da
saperne ricavare insegnamento e sti-
molo per correggere i difetti, porre ri-
paro alle carenze e accelerare le rifor-
me di organismi sovranazionali con-
cepiti e allestiti 50’ anni fa in situa-
zioni tanto diverse dalle attuali. Riforme, pe-
raltro, richieste e proposte già negli anni scor-
si, ma ora diventate indilazionabili: pena, ap-
punto, l’esito letale della crisi.

��
Tuttavia si deve rilevare che - mentre per l'O-
nu il processo riformatore non va né avanti né
indietro perché sta incontrando ostacoli palesi
e resistenze sotterranee - invece per l'Ue è ben
avviato da tempo e sta per raggiungere una tap-
pa decisiva. Perciò è più possibile, è più ve-
rosimile che la crisi attuale giunga come un
forte contributo positivo alle decisioni che si
sta per prendere. Anche perché tocca proprio
quel settore - la politica estera e di sicurezza
interna ed esterna comune - che è il più sen-
tito e reclamato dalla grande maggioranza
dell'opinione pubblica, ma che trova le mag-
giori resistenze nella definizione delle istitu-
zioni e dei mezzi necessari per realizzarla e
gestirla democraticamente ed efficientemen-
te.

Ed è precisamente qui che si deciderà se
la crisi provocata dalla vicenda irachena per
l’Ue sarà letale o salutare. Perché la decisione
di «istituire una politica estera e di sicurezza
comune» - la Pesc - è stata presa oltre dieci an-
ni fa e codificata nel Trattato di Maastricht
(art.J) nel 1991. Sennonché appunto l'inade-
guatezza degli strumenti istituzionali e pro-

cedurali allora ha adottati ne ha impedito la
concreta attuazione e ha messo gli Stati mem-
bri in condizione di venir meno agli impegni
che avevano concordato e solennemente sti-
pulato. Giustamente il presidente Prodi - par-
lando la scorsa settimana al Parlamento eu-
ropeo sullo «stato dell'Unione» - ha ricorda-
to che il Trattato di Maastricht chiede che il
Consiglio addotti «posizioni comuni» ed
«azioni comuni» (art.J,4 e 5), ma anzitutto im-
pegna gli Stati membri «a sostenere attiva-
mente e senza riserve la Pesc in uno spirito
di lealtà e di solidarietà reciproca» (art.J,1). Ed
è proprio questo che non si è verificato, cla-
morosamente, nell'attuale crisi!

��
Perché? Evidentemente perché i modi con cui
finora si è potuto prendere posizioni comuni
e decidere azioni comuni non sono idonei a
farlo tempestivamente. La Pesc, lasciata al li-
vello intergovernativo (nel cosiddetto II° Pi-
lastro), non poteva andare al di là dei negoziati
e degli accordi fra i governi - ognuno dei qua-
li elabora e sceglie «posizioni» (e quasi sem-
pre decide anche «azioni») per conto proprio
e poi le tratta con i partner, ovviamente cer-
cando di farle prevalere. Risultato: quanto
meno l'intempestività (e quindi l'inefficienza)
quando si riesce ad un accordo, ma spesso le
divaricazioni insuperabili e paralizzanti.

Come già in altri casi, anche nell'attuale
crisi mediorientale gli Stati membri hanno an-
nunciato le proprie «posizioni» prima di con-
cordare una «posizione comune» (Gran Bre-
tagna da una parte, e dall’altra Germania e
Francia), oppure - peggio! - dopo di averla con-
cordata (nel vertice straordinario convocato,
tardi, dalla presidenza greca) la hanno rapi-
damente abbandonata (la dichiarazione degli
otto), meritandosi il richiamo di Prodi alla
lealtà e alla solidarietà imposte dal Trattato di
Maastricht

Ciò nonostante tutti continuano a dichia-
rare di volere un’Europa unita che, «per poter
contare parli con una voce sola», e molti si
preoccupano che le attuali divergenze com-
promettano il potenziamento e l'allargamen-
to dell'Ue in corso. E da sperare, invece, che
questi avvenimenti scioccanti avvalorino e
stimolino le iniziative e le proposte per la co-
munitarizzazione della Pesc che sono state già
formulate nella Convenzione (in particolare
dal Me e dal Ppe) e neutralizzino le scontate
resistenze degli euroscettici, inglesi e non.

��
Del resto, che per procedere sulla via della Pe-
sc fosse necessario superare il primo abboz-
zo di Maastricht, si era già riconosciuto ad Am-
sterdam nel 1997, quando furono attribuite al
segretario generale del consiglio «le funzioni

di alto rappresentante per la Pesc»
(art.18): primo, timidissimo passo
verso l'istituzione di un ministro
degli Esteri dell'Ue. Ma tutte le vi-
cende di questi cinque anni stanno
a dimostrarne l’insufficienza (no-
nostante la bravura e l'impegno di
Solana). Il passo decisivo può esse-
re fatto solo sottraendo le funzioni
di alto rappresentante al segretario
del Consiglio e attribuendole ad un
membro della Commissione (ma-
gari col rango di primo vicepresi-
dente, designato dal vertice) e fuse
con quelle del commissario per le re-
lazioni esterne (oggi Patten), come
viene proposto dal "progetto" del
Ppe e dal «contributo» della Com-
missione Prodi.

Un ministero degli Esteri euro-
peo di questo tipo, ben attrezzato di-
plomaticamente e con la partecipa-
zione di rappresentanti degli Stati
membri, potrà elaborare la Pesc con
metodo comunitario (la Commis-
sione propone, il Parlamento di-
scute, il Consiglio decide), liberan-

dola dal male radicale del metodo intergo-
vernativo, cioè sostituendo ai negoziati tra
posizioni nazionali precostituite il dibattito e
la decisione su proposte delineate da un or-
gano comune. Perché - ha detto lo scorso
mercoledì al Parlamento europeo il commis-
sario (inglese e conservatore) Patten in chia-
ra contrapposizione col ministro (inglese e la-
burista) Hain che dichiara di volere «un’Eu-
ropa terra a terra» fuori dai «sogni politici» -
«se è vero che la Pesc ha dei limiti, è però cer-
to che il semplice intergovernamentalismo è
una soluzione di debolezza e mediocrità».

��
È beninteso che - poiché la politica estera im-
plica non solo l'uso della forza economica ma
anche di quella militare - si deve provvedere
anche a riformare i modi di quella «defini-
zione di una politica europea di difesa (Pesd)»
che fu concordata già a Maastricht (art.J,4): e
per questa occorreranno idonei strumenti co-
muni istituzionali e procedurali, ma anche fi-
nanziari e industriali.

Perciò se l'esperienza di questi mesi non
riuscirà ad indurre la Convenzione (e poi la
Cig) a questo grande passo verso una politica
estera veramente comune, se malgrado tutto
ci si lascerà bloccare dai superstiti «sacri egoi-
smi» nazionali, la crisi indotta dalla guerra del-
l'Iraq per l'Ue potrà essere veramente letale.

Sack, «L’importante è che sia passato attraverso le Nazioni Unite».
WWW.SLATE.COM
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La guerra 
e le sue conseguenze 
LA VICENDA della guerra in Iraq ha mes-
so in crisi tutte le istituzioni politiche in-
ternazionali. In Europa, non essendo vin-
colati ad una decisione superiore, i gover-
ni degli Stati membri si sono comportati se-
condo i loro particolari interessi, talora in
contrasto con l’opinione di coloro che li
avevano eletti. La mancanza di una linea po-
litica non solo relega l’Europa al ruolo di ce-
nerentola sullo scacchiere mondiale ma
acuisce le difficoltà interne nel momento de-
licato dell’allargamento dei suoi confini.
D’altra parte, dopo l’introduzione della mo-
neta unica e la libera circolazione dei beni
e delle persone, l’Unione europea deve ne-
cessariamente procedere sulla strada di
una sua identità politica, ormai irrinuncia-
bile nell’epoca della globalizzazione, strada
che passa attraverso la progressiva cessio-
ne di quote di sovranità nazionale da parte
degli Stati membri, a cominciare appunto
dalla politica internazionale e dalla difesa.
Le divisioni ed i guasti prodotti dalla guer-
ra non potranno non rappresentare un mo-
nito per dissuadere antistoriche retromar-
ce. Per quanto concerne l’Onu, è evidente
che la vicenda della guerra ha inferto un gra-
ve colpo alla sua credibilità. Quale unica isti-
tuzione mondiale, la sua esistenza è peral-
tro indispensabile a tutti, anche per coloro
(Usa) che detengono oggi il maggior pote-
re, ma che non potranno continuare ad eser-
citarlo unilateralmente senza mettersi con-
tro il resto del mondo. Sarà quindi neces-
sario modificare le regole del suo funzio-
namento, per renderle più democratiche e
condivise. Non altrettanto può dirsi della Na-
to, le cui fondamenta hanno vacillato nel
1989 con la fine della logica di Yalta, hanno
cominciato a sgretolarsi con l’avvento del-
l’Unione europea, sono franate di fronte al-
l’attacco terrorista dell’11 settembre e si so-
no definitivamente dissolte con la guerra in
Iraq. E’ ora quindi di considerare superata
questa esperienza, il cui ruolo importante
e delicato può oggi essere più coerente-
mente svolto in parte dall’Unione europea
ed in parte dall’Onu. Di fronte a questo sce-
nario di grandi modificazioni, purtroppo il
governo italiano non svolge alcun ruolo.
Dapprima si schiera con gli Usa, poi con l’O-
nu, infine vota in parlamento a favore del-
l’utilizzo per la guerra delle sue basi e del-
lo spazio aereo, incassando gli elogi scritti
di Bush e la riprovazione netta del papa e
della maggioranza del popolo italiano. In-
somma il nostro paese non è “interventista”
ma neppure “temporeggiatore”, è soltanto
“inaffidabile”. Resta la nostra amarezza,
ma non soltanto la nostra, per il modo in
cui siamo riusciti in poco tempo a sperpe-
rare il patrimonio di credibilità che aveva-
mo costruito in mezzo secolo di convinto
impegno europeo, da De Gasperi a Prodi.
Le proposte che il rappresentante del go-
verno italiano, on.le Fini, si accinge a pre-
sentare in merito ai contenuti della Carta co-
stituzionale europea sono una riprova del
sentimento “euroscettico” che anima il no-
stro presidente del consiglio, il quale si è evi-
dentemente dimenticato che l’Italia è uno
dei paesi fondatori dell’Unione europea e
che ha un ruolo fondamentale nel bacino
del Mediterraneo.

NICOLA ARGIRÒ

SEGRETARIO GENERALE DELLA SEZIONE

ITALIANA DELLA SINISTRA EUROPEA

La faziosità
di Vespa
VEDERE il modo di condurre la trasmis-
sione Porta a portae percepire il sistema stri-
sciante di buttare tutti i favori da una parte
(vedi il modo di togliere la parola a Pecora-
rio Scanio e a Barenghi, favorendo invece
in modo subdolo l’intervento di Giovanar-
di, pensando forse che tutti gli italiani sia-
no dei broccoloni – vedi il modo di mandare
la pubblicità e di far intervenire gli ospiti con
il classico din don pur di interrompere gli
interventi di chi si oppone agli argomenti
governativi) mi ha fatto venire il mal di pan-
cia, infatti il conduttore ha letteralmente az-
zittito Pecorario Scanio e Barenghi a favo-
re evidente di Giovanardi. Sulle ultime pre-
se di posizione della Santa Sede, poi, non
ho sentito che sia stato evidenziato questo.

Un messaggio che il canale fm di Radio Va-
ticana ieri ha amplificato con la voce del di-
rettore, padre Borgomeo: «Se i responsabili
della decisione di scatenare la guerra cre-
dessero in coscienza di doverla prendere,
sappiano che dovranno renderne conto a
Dio, alla comunità internazionale e, un
giorno, al giudizio della storia. Evitino per-
ciò di attribuirsi una missione salvifica, e
non pretendano di agire in nostro nome.
Neanche nel nome dei valori occidentali, e
soprattutto, non nel santo nome di Dio».
Messaggio invece chiaramente riportato
dal vostro quotidiano. Inoltre, poi, il con-
duttore, tanto per non smentirsi, è passato
dalle famose carte topografiche delle stra-
de programmate dalla propaganda elettorale
berlusconiana (ricordate Berlusconi solo a
Porta a porta senza dibattito in campagna
elettorale?) ai plastici delle zone di opera-

zioni in Iraq, dove fior di generali illustra-
no le possibili manovre. Mai sentito parla-
re di quanti morti procureranno gli effetti
collaterali, Barenghi tenta di parlare dei
morti possibili e Vespa gli toglie pratica-
mente la parola, poi dice che di morti ne ave-
va parlato lui anni prima.  Ho molti dubbi
sulla manipolazione delle informazioni,
chi mai riuscirà a dar tregua ai miei mal di
pancia? 

SILVESTRO MATTIOLI

E’ finita nel peggiore
dei modi
E’ ANDATA a finire come si temeva, ovve-
ro nel peggiore dei modi. Una guerra è co-
minciata: contro un nemico di facciata,
contro il buon senso e contro l’opinione pub-

blica di gran parte del pianeta. Non è dato
sapere come andrà a finire, ci sarà tempo
per fare bilanci. Ma qualcosa su cui riflet-
tere sin da oggi l’abbiamo: il mondo non ha
più un sistema di regole cui affidarsi. E‚ le-
gittimo domandarsi allora se ne avrà di
nuove e quando. La guerra preventiva da og-
gi è diventata una realtà. Cosa ci aspetta dun-
que? Procedendo di questo passo sarà suf-
ficiente che in qualunque provincia del
mondo venga eletto un governo non alli-
neato agli interessi di qualcuno (più potente)
per assistere a un nuovo conflitto? Chi lo po-
trà impedire? Chi può stabilire, oggi, cosa
è legittimo e cosa non è legittimo? Non cer-
to il sistema di regole internazionali alle qua-
li ci siamo affidati fino ad oggi, non certo
l’Onu o i suoi sistemi operativi di dissua-
sione. La vecchia Europa ha sopraffatto la
nuova, la difesa del cortile d’oltreoceano ha
fatto il resto.

PAOLO VACCARI

Lettera a Vladimir
CARO Vladimir, le scrivo dalla sacrestia dei
piani bassi cui allude nel suo articolo, a pag.
5 di ieri. Lei ha spara due volte a bruciapelo,
a distanza ravvicinata. Il primo colpo rag-
giunge il collega della colonna accanto, Al-
do Maria Valli, in partenza, pure lui, per i
“viaggi in mezzo al mondo” su invito del
ministero degli esteri: destinazione Estre-
mo Oriente, senza tour operator, media-
tori, o monsignori. Anche il secondo proiet-
tile resta in redazione, ma colpisce più in
alto: addirittura l'editore di riferimento e
presidente della Margherita. Cinque anni
fa infatti l'allora sindaco di Roma, doven-
do “comprare un'idea” per il 20° del pon-
tificato, optò per lo stesso fornitore, o sa-
crestia se preferisce. Morale: gli spari han-
no sbagliato il bersaglio, ma lasciano die-
tro di sé un odore acre e di cattivo gusto,
con quell'insinuazione maligna nel fina-
le. La tranquillizzo. Non ci sono ignari con-
tribuenti da informare. Ma solo un croni-
sta ignorante e disinformato, nascosto die-
tro a uno pseudonimo. Visti i precedenti,
la sacrestia gode di ottima reputazione, a
destra e a sinistra, e i suoi prodotti, appe-
na sfornati, vengono acquistati in blocco
dagli sponsor. A costo zero per il contri-
buente.

PIERO SCHIAVAZZI

A meno che il dottor Schiavazzi, tra le sue tan-
te benemerenze, vanti anche quella di bene-
fattore degli esangui (finanziariamente par-
lando) istituti italiani di cultura, i soldi spesi
dal ministero degli esteri sono soldi pubblici: er-
go, dei contribuenti. Certo, il mio angioletto cu-
stode mi induce a ricordare quando i progetti
schiavazziani, effettivamente, piovevano  a de-
stra, a manca e financo al centro. E che, allo-
ra come adesso, tanto entusiasmo fosse detta-
to da irrefrenabili vocazioni lo avevamo già so-
spettato. Grazie per avercene spontaneamen-
te dato conferma con dovizia di particolari: ne
terremo conto. (Vladimir) 

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

“No alla guerra”, ma perché
farlo pagare ai pendolari?

Cara Europa, non c’è bisogno che mi dichiari  pacifista
e di  centrosinistra, il fatto che mi rivolgo a voi lo di-

mostra. Tuttavia, se ho sentito il bisogno di inviarvi im-
mediatamente questo fax, è perché temo che certe mani-
festazioni di lotta alla guerra, in corso in Italia, abbiano de-
gli aspetti controproducenti. Per esempio, lo sciopero dei
treni dalle 15 alle 17. Ma lo  sanno i sindacati quanti pen-

dolari, che esauriscono il lavoro alla fine della mattinata,
prendono i treni a quell’ora, per tornare a casa ? Mi auguro
che ci ripensino, per i prossimi giorni: siamo in tanti, di-
sponibili a tutte le  mobilitazioni per una causa sacrosan-
ta, ma perché  imporci questi disagi, come se la guerra l’a-
vessimo dichiarata noi?

ERMANNO MIGLIORINI, LIVORNO

Caro Migliorini, mi diceva Franco  Marini: «Ai tempi miei (cioè quand’era segretario generale della Cisl) eravamo quasi arri-

vati alla regolamentazione degli scioperi nei servizi pubblici. Forse adesso  i sindacati sono meno forti, e comunque le iniziati-

ve spontanee, gli scioperi, le veglie, il suono delle campane in un giorno come quello delle prime bombe su Bagdad  hanno una

carica  di spontaneismo difficile da  frenare o  disciplinare». E’ verissimo. E  infatti  sarebbe davvero da collitorti di palazzo vo-

ler incanalare il fiume della spontaneità positiva nelle regole sindacali (dare preannuncio) o dei regolamenti municipali (vie-

tato occupare la sede stradale). Tutti in qualche occasione abbiamo abbandonato il nostro banco di lavoro (ricordo il giorno che

sequestrarono Moro e uccisero la sua  scorta), spinti soltanto da un impulso morale, senza preoccuparci delle trattenute sullo

stipendio, come era giusto, né di eventuali disagi che procuravamo ad  altri, come  non era giusto.

Può immaginarlo, caro Migliorini, anche noi siamo andati a manifestare contro le  bombe o ci andremo appena chiuso il gior-

nale. Ma non andremo alla stazione  a occupare i binari, né ci sdraieremo sull’asfalto bloccando il traffico, né impediremo l’u-

scita dei giornali privando i lettori delle notizie. Insomma, non faremo pagare ad altri la nostra libertà e i nostri diritti: che, co-

me dicevano antiche massime, finiscono dove cominciano  la libertà e i diritti  degli altri. Tra i diritti degli altri c’è quello dei

pendolari di tornare a casa e quello degli altri viaggiatori di partire e arrivare  in orario. Mussolini ci costruì la sua fortuna po-

litica, e la nostra sfortuna civile, sui treni in orario. Ma una parte della  sinistra e del sindacato sono ancora fermi all’assolu-

tezza sacrale del diritto di sciopero nei servizi pubblici. Così  chi promette legge e ordine raccoglie voti dove meno te l’ aspetti.

In questi giorni di bombe, di lutti e di scempio delle leggi internazionali, non  si tratta, ripeto, di appellarsi a  regolamentazio-

ni e regolamenti. Si tratta di buonsenso, di solidarietà civica e anche di opportunità. Fra milioni di pendolari e  altri  viaggia-

tori, una buona metà sta col centrosinistra e un ottanta per cento sta coi pacifisti. Perché importunarli con una sopraffazione

che, nel suo infinitamente piccolo, ricorda la sopraffazione infinitamente grande, quella della guerra, contro la quale scendia-

mo in piazza? (In piazza, non sui binari o sulle  autostrade). Non dimentichiamoci che la pancia profonda della società ita-

liana è sempre pronta a riacciuffare non pochi di quelli che se ne vanno in libera uscita dietro gli ideali, gli sdegni, l’impegno ci-

vile. I guerrafondai, i texani di complemento, gli ascari di Bush che oggi non oserebbero mostrarsi in pubblico per quel che so-

no (a proposito: quante bandiere americane hanno venduto i giornali dell’ultradestra che ieri ne avevano proposto l’acquisto nel-

le edicole?) sono pronti  a riprendere il controllo della situazione se  errori nostri li aiuteranno a dimostrare che la libertà è sco-

moda. 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Una squadra di ricerca ha trovato l’Orbiter
experiment recorder dello shuttle Columbia.
In pratica la scatola nera della navetta
esplosa il primo febbraio scorso. Trovato
intatto l’Oex potrà fornire dati decisivi per le
indagini sul tragico incidente.

www.caib.com

La scatola nera del Columbia

I bombardamenti e le azioni militari di
terra coinvolgeranno sicuramente delle
vittime civili. Un gruppo di attivisti per i
diritti umani ha deciso di tenerne il conto,
più o meno in tempo reale, analizzando a
fondo i dati pubblicati dai mass media.

www.iraqbodycount.net

Vittime civili

Un’altra mappa, sempre interattiva, ma
questa volta della capitale irachena. È
possibile navigare per la città o mettere in
rilievo i punti chiave del potere iracheno:
ministeri, stazioni ferroviarie e di
telecomunicazioni, ma anche monumenti.

www.msnbc.com

Per le vie di Bagdad

Dove si concentrano le truppe americane
e britanniche? Quali sono i punti chiave
dell’invasione? E quale la strategia per
arrivare a Bagdad? Qual è il raggio delle
difese missilistiche di Saddam Hussein? Le
risposte in una serie di mappe interattive.

news.bbc.co.uk

Mappe interattive

ORE 12:00 DEL 21-03-2003

TEMPO D’EUROPA

Èuna foto di Bagdad all’ora dell’at-
tacco quella che campeggia sulla

prima pagina del New York Times
sotto il lungo titolo che annuncia l’i-
nizio della guerra. Gli editoriali del
quotidiano di New York hanno a trat-
ti i toni preoccupati di chi si sente im-
potente di fronte al precipitare degli
eventi. «Adesso che la guerra è co-
minciata, anche coloro che si sono
strenuamente opposti al conflitto si
trovano nella strana condizione di
sperare proprio quello che spera il pre-
sidente: una rapida, definitiva solu-
zione di un conflitto combattuto il più
possibile senza spargimenti di san-
gue». Il commento firmato da Bob
Herbert è una riflessione su una pa-
ce futura «che si annuncia più pro-
blematica della guerra stessa», men-
tre un altro editoriale è dedicato a
«uno dai più grandi segreti che la Ca-
sa Bianca è riuscita a tenere in tem-
po di guerra», ovvero i reali costi del
conflitto. 

Sul Washington Post un artico-
lo intitolato «Local contributions» è
un retorico omaggio ai militari e alle
loro famiglie, mentre in un secondo
editoriale il quotidiano ribadisce la
sua linea favorevole all’intervento:
«La guerra che è cominciata metterà
fine all’unica grande minaccia per la
pace in Medio Oriente; servirà a im-
pedire che gli stati canaglia possano
accumulare armi chimiche, biologi-
che o nucleari sfidando la comunità
internazionale. Libererà il sofferente
popolo iracheno, che ha sopportato
una delle peggiori dittature dell’ulti-
mo cinquantennio».

Molto più composti i toni del Ch-
ristian Science Monitor, che invita
a «tenere d’occhio l’Arabia saudita»,
che ha rotto la tradizionale linea di
non belligeranza tra gli arabi: «Con-

cedendo agli Stati Uniti di volare sul
confine con l’Iraq e di usare la base di
Riyad, i sauditi hanno reso la guerra
molto più facile agli americani. La lo-
ro mossa è il segnale che vogliono cac-
ciare Saddam Hussein», ma questo
rende molto delicato lo scenario del
dopoguerra. Sempre di diplomazia in-
ternazionale si occupa l’altro com-
mento, dedicato al «groviglio della
Turchia». Secondo il quotidiano di Bo-
ston la collaborazione tra Stati Uniti
e Turchia è nell’interesse di entram-
bi, e un comportamento responsabi-
le della Turchia nella crisi attuale la
renderebbe più credibile anche in se-
de europea. 

Il mondo arabo preoccupa anche
il Wall Street Journal, che tuttavia
sembra ottimista sullo scenario po-
stbellico: «Se la guerra andrà bene –
scrive Dennis Ross – la rabbia delle
masse arabe sparirà non appena  Sad-
dam sarà caduto e quando nel mon-
do arabo giungeranno le immagini
degli iracheni che gioiscono perché
sono stati liberati, chi potrà dire allo-
ra che  la guerra è stata un errore?».
Sotto il titolo «L’Oscar va alla guerra»
il Wall Street Journal se la prende
con le star di Hollywood contrarie al
conflitto che invita a riflettere su chi
sta combattendo per «garantire la lo-
ro libertà artistica».

«La guerra che è appena comin-
ciata è assolutamente necessaria per
la sicurezza degli Stati Uniti, la sta-
bilità mondiale e il bene del popolo
iracheno», esordisce infine sul  Los
Angeles Times Kenneth M. Pollack.
«Ma la guerra è un affare serio e com-
plicato», prosegue Pollak, che rim-
provera l’amministrazione Bush per
una cattiva gestione dei rapporti di-
plomatici, in particolare con le Na-
zioni Unite. 

Il quotidiano saudita Al Watan è uno dei pochi
giornali arabi ad aver chiuso la sua edizione do-

po l’inizio dei bombardamenti su Bagdad, e co-
mincia a delineare alcuni possibili scenari sulla sor-
te di Saddam Hussein: «Gli Stati Uniti hanno chie-
sto agli oppositori iracheni di non limitarsi più a
chiedere che Saddam e i suoi collaboratori siano giu-
dicati da un tribunale internazionale per crimini di
guerra. E comunque, per giudicare Saddam biso-
gna prima di tutto catturarlo, cosa abbastanza dif-
ficile». Secondo il giornale la cosa più probabile è
che «alcuni simboli del regime iracheno saranno
catturati perché non godono della stessa protezio-
ne di Saddam». Secondo Al Watan il dittatore po-
trebbe anche sparire, come Osama bin Laden, o
chiedere asilo politico. «Se Saddam si rifugiasse in
un’ambasciata potrebbe scatenare delle crisi diplo-
matiche collaterali. Se chiedesse asilo a un paese
poco rilevante, come il Burkina Faso, gli america-
ni potrebbero andarselo a prendere e poi chiedere
scusa a Ouagadougou. Ma se si rifugiasse nella rap-
presentanza russa, la cosa potrebbe far precipitare
le relazioni russo-americane». 

Un altro effetto collaterale dell’attacco a Bagdad
è la reazione dei movimenti radicali arabi. Il quo-
tidiano Asharq al Awsat cita alcune fonti del mo-
vimento islamico con base a Londra, affermando
che «migliaia di mujahidin arabi che hanno com-
battuto in Afghanistan sono già entrati in Iraq per
partecipare alla difesa del paese contro gli ameri-

cani». E secondo l’islamista libico Naaman Ben Oth-
man «il movimento islamico è attualmente in fer-
mento, tanto più che i mujahidin ritengono che la
battaglia in Iraq contro gli Stati Uniti e i loro allea-
ti sarà l’ultima, e quella decisiva».

Per cercare di alleggerire la tensione è interve-
nuto il Centro di studi islamici di Al Azhar, la più
alta autorità dell’islam sunnita, che, scrive Al Hayat,
ha revocato la sua fatwa che definiva la guerra con-
tro l’Iraq «una nuova crociata». Il rettore dell’uni-
versità, lo sceicco Mohammed Tantaoui , aveva già
cercato di addolcire i toni affermando che «gli sta-
ti cristiani hanno sempre avuto posizioni onorevoli
sia sulla causa palestinese che sull’Iraq». 

I più preoccupati sono i governi dei
paesi confinanti. Tra questi la Giordania.
«Appena si sono alzati questa mattina –
scrive il Jordan Times – il primo pensiero
dei giordani è stato per il popolo irache-
no e le sofferenze che gli venivano inflit-
te. Un’altra guerra è alle porte di casa no-
stra. La Giordania accoglierà i profughi,
come sempre. Alcuni hanno definito la
posizione attuale del nostro paese come un dilem-
ma. Ma non c’è niente di più falso. La Giordania ha
fatto tutto ciò che era in suo potere per evitare il di-
sastro e su questo c’è stata estrema chiarezza. Non
è la prima divergenza tra Amman e Washington e
non sarà probabilmente l’ultima. Il nostro non è un
paese in un dilemma, ma solo un paese che vuole

la pace». 
E poi c’è l’altro vicino, Israele. «God bless Ame-

rica» era la copertina del quotidiano israeliano Ye-
diot Aharonot, accompagnata da una grande foto
di Saddam e la scritta «Sono andati a eliminarlo».
La popolazione israeliana è abituata alla guerra e no-
nostante e notizie preoccupanti non si fa prendere
dal panico. «Ci sono molti modi per spiegare la ma-
turità dell’israeliano medio e la sua calma davanti
agli ultimi avvenimenti: due anni e mezzo di inti-
fada ci hanno messi alla prova. E poi la gente ha fi-
ducia in un uomo, il ministro della Difesa. Shaoul
Mofaz ispira fiducia, è sempre sereno». Ma la cal-

ma va anche aiutata e Maariv ha pub-
blicato alcuni consigli per la popolazione
civile. «Gli israeliani devono aprire il kit
di sicurezza, provare le maschere antigas,
aprire il filtro e tenerla a portata di ma-
no». Il progressista Ha’aretz, commen-
ta l’intervento con toni duri: «Gli oppo-
sitori della guerra in Iraq hanno ragione:
è veramente una guerra coloniale. La de-
cisione angloamericana di intervenire

negli affari interni di un paese del terzo mondo, di-
sarmarlo e cambiare il suo governo è una decisio-
ne da un’altra era». Anche se «il problema che ha
dato vita a questa terribile guerra è reale, e la sfida
è una sfida al mondo intero: come tirare fuori il Me-
dio Oriente da questa crisi, come salvare il Medio
Oriente da se stesso».

Gran parte dei quotidiani europei
è andata in stampa prima che gli

Stati Uniti dell’inizio delle operazioni
militari contro l’Iraq. Alcuni sono
preoccupati per i successivi sviluppi
della crisi, altri ne discutono le ragio-
ni e le eventuali conseguenze. 

«Non accusate la Francia» scrive
il Guardian. Il vero problema degli
Stati Uniti non è stata la minaccia di
veto da parte di Jacques Chirac. La ra-
gione per cui non hanno ottenuto
l’appoggio della comunità internazio-
nale dipende «dalla debolezza dei lo-
ro argomenti»: pochi credono che «at-
tualmente l’Iraq sia una minaccia per
qualcuno, tanto meno per l’Ameri-
ca». In ogni caso «le ostilità erano già
latenti»: l’uso unilaterale del potere è
sempre un pericolo per gli altri paesi.
Solo la Francia ha offerto «un model-
lo forte di resistenza all’egemonia sta-
tunitense». Il risultato è «una spac-
catura nei rapporti internazionali»
che si ripercuoterà sul futuro dell’U-
nione europea, indipendentemente
dall’evoluzione della guerra. 

Il Times spiega «le ragioni per cui
siamo tutti pronti alla guerra». Le
spiegazioni del movimento pacifista
contengono qualche verità ma igno-
rano quale sia «il cuore del problema»:
per comprenderlo non occorre ana-
lizzare «le conseguenze del conflitto,
che certamente aiuteranno il popolo
iracheno, ma i motivi degli Stati Uni-
ti». Il petrolio – ammette il quotidia-
no – è il fine principale della guerra,
ma non nella comune accezione vol-
gare: gli Stati Uniti non vogliono «ru-
bare» il petrolio iracheno per riven-
derlo a prezzi più competitivi, cerca-
no al contrario di garantire contratti
migliori di quelli che il dittatore offre
alla Russia e alla Francia in cambio del
loro appoggio.

Il Financial Times sottolinea il si-
lenzio di Washington sugli obiettivi
del «dopo Saddam» e «il fallimento
dell’Europa». Anche se l’Unione si è
spaccata sulla gestione della crisi ira-
chena, «resta comunque una fonda-
mentale potenza economica che in-
fluenza il sistema commerciale mon-

diale». I leader europei non dovreb-
bero «perdere di vista la questione
mediorientale e la situazione critica
dei Balcani», su cui invece esiste un’u-
nità maggiore di dieci anni fa.

«Salvare l’Onu»: secondo Serge
July, direttore di Libération, le Nazioni
Unite devono  intervenire e«farsi ca-
rico dei rifugiati e del futuro dell’Iraq».
È necessario trovare una soluzione
istituzionale per evitare di «trasfor-
mare la caduta di questa dittatura san-
guinaria in un conflitto di civiltà».
L’obiettivo di Washington è fare del-
l’Iraq un protettorato americano, «una
vetrina democratica per il Medio
Oriente»: conviene quindi che l’Onu
subentri agli Stati Uniti nella rico-
struzione di un paese «che ci augu-
riamo sarà presto liberato».

El País ed El Mundo tornano a
scrivere dell’opera diplomatica svolta
dal Vaticano e in particolare dell’in-
contro che il papa ha avuto con Ber-
lusconi il 4 marzo. I due principali
quotidiani spagnoli riportano così i
particolari del colloquio dati in ante-
prima da Europa e già ripresi anche da
alcune agenzie di stampa internazio-
nali, Afp in testa, 

«Berlusconi – scrive Lola Galán sul
País –  ha dichiarato di non aver mai
abbandonato l’obiettivo della pace, se-
guendo l’impulso dell’opinione pub-
blica e il richiamo spirituale del San-
to Padre. Secondo Europa, Giovanni
Paolo II ha duramente ammonito Ber-
lusconi per il suo appoggio agli Stati
Uniti. Il quotidiano riporta come il pa-
pa abbia alzato la voce e dato un pu-
gno sul tavolo, secondo le rivelazioni
di “due porporati di provata pruden-
za”». Anche El Mundo riporta questo
episodio. Le udienze di Giovanni Pao-
lo II con Blair, Aznar e Berlusconi «si
sono risolte ufficialmente – scrive
Rubén Amón – in un clima cordiale.
Ma dal Vaticano filtrano alcune indi-
screzioni che testimoniano i durissi-
mi ammonimenti verbali del papa. La
cronaca si poteva leggere mercoledì
sul quotidiano Europa, organo di stam-
pa della coalizione di centrosinistra (La
Margherita)».

L’America sferra l’attacco all’Iraq di Saddam Hus-
sein e le pagine dei quotidiani americani si

riempiono di richiami al patriottismo e all’unità del-
la nazione. Non manca tuttavia lo spazio per qual-
che nota, se non di dissenso, di preoccupata anali-
si della situazione.

Come il commento di Andrew J. Bacevich, pro-
fessore di diritto internazionale alla Boston Uni-
versity, ospitato dal Los Angeles Times e intitola-
to «Una nazione in guerra». L’analisi parte da lon-
tano: «Verso la fine degli anni Novanta gli Stati Uni-
ti, vittoriosi in due guerre mondiali e nell’este-
nuante confronto con l’Unione Sovietica, hanno rag-
giunto una posizione di forza assoluta: al vertice del
nuovo ordine mondiale, senza rivali, sicuri delle pro-
prie buone intenzioni e con le proprie virtù repub-
blicane intatte». Poi è arrivato l’11 settembre a oscu-
rare questa «visione solare». Ombre che la sempre
più vasta «guerra al terrorismo» ha fatto crescere,
fino a oggi, quando gli Stati Uniti hanno ufficial-

mente inaugurato «la dottrina della guerra preven-
tiva», che insieme agli interventi militari america-
ni degli ultimi anni rende chiara una cosa: «L’uso
della forza non è più visto come un’ultima risorsa
da accettare con riluttanza. C’è una grande ironia
in questo, essendo la nostra nazione nata dalla pri-
ma grande rivoluzione anti imperialista». Da sem-
pre infatti gli Stati Uniti sono stati una «superpo-
tenza riluttante» forzata a usare le maniere forti dal-
la concreta minaccia di regimi totalitari, dalla guer-
ra ispano-americana del 1898 alla guerra fredda.

Ora non è più così e anzi «la forza è diventata
lo strumento preferito degli statisti americani»,
convinti che la supremazia statunitense dovrà du-
rare in eterno. Una convinzione, precisa Bacevich,
condivisa tanto dai repubblicani, quanto dai demo-
cratici. E l’attuale guerra all’Iraq, giustificata in par-
te dall’idea di democratizzare il mondo arabo, non
lascia spazio a dubbi. «I politici americani usano la
forza militare per “rimodellare l’ambiente”. Che in

burocratese non significa altro che costringere gli
altri a conformarsi ai valori americani». 

«C’è una parola per definire ciò: militarismo»,
afferma Bacevich che ne parla come di una malat-
tia che ha contagiato l’America, anche le sono stati
risparmiati i classici sintomi teutonici».

«Sedotti dall’immagine di una guerra sempre più
antisetticamente precisa, abbiamo smarrito la no-
stra capacità di orientamento. Ci siamo illusi cre-
dendo che la migliore possibilità di salvezza e si-
curezza si trovi nell’invio dei nostri professionalis-
simi militari, che infatti riteniamo la nostra “migliore
e più brillante” risorsa, nella folle impresa di tra-
sformare il mondo o, se necessario, di conquistar-
lo. In Iraq – conclude Bacevich – il nostro presidente
ha aperto un altro fronte della sua guerra contro il
male. Siamo in ballo, e dobbiamo vincere. Ma la lun-
ga marcia verso Bagdad può dare agli americani il
tempo per una pausa di riflessione: dove ci condu-
ce tutto ciò?».

Non tutto è perduto
per l’Ue e l’Onu
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Pagina in collaborazione con 

Direttore responsabile
Nino Rizzo Nervo

Condirettore
Federico Orlando

Vicedirettori
Francesco Saverio Garofani
Stefano Menichini

www.europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041
Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Amministratore Adriano de Concini
Diffusione e marketing Stefano Cubeddu
Relazioni esterne Silvana Novelli

Pubblicità
A.MANZONI&C.
via Nervesa, 21 – 20139 Milano

Tel 02 5749 4801 – fax 02 5749 4953-55
www.manzoniadvertising.com 

Distribuzione
SEDI 2003 Srl - via D.A.Azuni, 9  – Roma
Tel 06/78147311 - Fax 06/7826604

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1  – Roma

Stampa
SIES SpA – via Santi 87
Paderno Dugnano (MI)

SEBE Srl – via Carlo Pesenti 130 – Roma
STS SpA – Strada 5°, 35 (Zona Industriale) –
95030 Piano D’Arci (CT)
SARPRINT Srl – ZIR Tossillo S.S. 131
Km 137,2 08015 Macomer (NU)

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 euro
versamento in c/c postale n. 39783097
A mezzo bonifico bancario 
Banca dell’Umbria 1462 SpA
Abi 06235 Cab 03200 C/C 815505 

Responsabile del trattamento dati legge
675/96 Nino Rizzo Nervo
EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via Poli, 29 00187 – Roma
ISSN 1722 – 2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02.

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - La Margherita

I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I




